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AL SIC ANTONIO D'AVILA, 

GRAN CONTESTABILE 
dcil i [diii Oj>rt. 

A accagioni nafte quell'affetto.ché 
noi chiamiamo amore ; onde proce 
D aonotai«tcommodi,chc Htumana 
una foltcngono : clic altnmcnti,dcb 
bole rimanendo/m molte m.fcric (irebbe co- 
tetta àcadere . nafte , dico , l'amore che 1 u- 
S'altro ci portiamo,*, beneha, da confi»- 
róridfoftukdaopinionediu.r^^ 
tre ca-on,, molta Wpencnnza, chela terza 
' dS m maggiore , che le altre due per- 
coche ella non fedamente ci muoue ad amare 
colmo "ne da noi niuono lontani , . quali non 
uedemmo giamai, ne di douere in alcun tempo 
uederf. fpefanza neruna habbiamo ; ma c. coltri 
So ì piegare in parte l'animo uerfo d. 
E i quah.pef hauerc, fatto mg.ima.no che 
di amo^ma di mortai odio erano degni .que- 
todunque honorato fignor «no, ha generato 
„ m "Setto uerfo uSi più che mezzano & 
"iefideriodiferiiirui^honoraruneperche 

la fortuna mi togl.cogm fperanza d, potere -n 
miclla parte conia prcfcnzafodisfermi,uiuedo 

Z n ci a natna uoltra.l .fola di Opro ; I» qua- 
terne cL per fe fteffa f.a moltohonorata uoi 
Sii Je delle uoltre rar.f,me u.rm pm 
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chiara affai , e piti honorata la rendei 
torràelJa almeno quella poteftà , con la quale, 
fenza feruigio del corpo, tifa la mente di opera- 
re nobilitimi effetti, penfandò a quel foggetto, 
che più di ogni altro le aggradale più di ogni al- 
tro a guifa di 4©lci{amo cibo la nodrifce.io con 
quella pote(tà,cheniiTuna cola mitorrà giamai, 
intendo di douerefempre, quantunque da uoi 
lontano,feruirui,cfcnipre,qiianto portai! più „ 
con la più nobil parte del cuore riucrirui. e qua 
lunque uolta io uorro' a uoi correre col penne* 
ro,non fera impedimento che la uia mi chiuda* 
onde fouente ui titfifèro- con Io fpirito : e ui fe- 
ro' prcfente:cdi uedcrui,& udirui goderò', non 
altrimenti che fé uifìbilmentee feniìbilmente ui 
ucdcfsi , & udiGi . ne di quello effetto folo mi 
appagherò'; ma,raccogliendo ìlpcnfìcro alcuna 
uolta, migioucràdi rammemorare a me ftclTo 
quelle conditioni, che riguardcuole tu fanno; 
che fono,i cortumi,gIi ftudija grandezza dell' 
animo , e ualor uoitro : con Je quali parti fate 
ritratto da' maggiori, e dall'antica uoftra illu- 
f triss.cafa: le cui lodi a più lodati fcrittori ampia 
materia daranno di uerifsima hiitoria . e fcalla 
nra lingua, o alla mia penna tanto di grana i eie 
li hauciìa o conceduto , che al uoftro chiarifs*. 
mo nome punto di fplendore potcfsi aggiugnc 
re;uolerelle,f]gnormio,con l'ali della fama 
per Jc genti tucine,e lontane,ouunchc uolomai 
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Setto, 



chi più lodcuolmentc uilTc.ma no potendo ! 
<rj n0 mio . che troppo picciolo e, P»wSg^ 
§ dehdeno.chV innnitojho prefo confegho . e 
cclli.no, wKdomafcunamaa.tra d'»»""* 
tu parte del la nvauerfouo. (ingoiare offeruan 
za : e quelle ime lettere uolgan.le quahnon ha 
nere, «latta, penfato di mandare m h.cc.fc non 
hauel?, temuto , che/, come «a akune fa*» 
mia Caputa , co poco riguardo dell hoiior m», 
fi fono (rampate , cefi della maggior part d 
altre il medefuno doueffe allenire; io ho uolu- 
toaluoftro da me honorato e predicato nome 
dedicarle ; fperandod, potere un giorno pera 
„cntura alquanto pmd) quello, che horano 
ooffo.a fbAsfetrione dell'animo mio; tutto che 
io non fperi di douere giama. poter tanto, ch« 
molto p.u.per eflatottento dc'mer.t. uoihi.io 
non defider. . e pregando noi, «gnor m,o,a da 
re coli a credere a uo> medefimo , & a pigliare 
i„ «adola «olona' per l'effetto, l.comecrcdo 
ch^dalhhumanita uoftra ageuolmentc impetre 
ro' ; mi ui raecommando per iempre > 
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K PAPA MARCELLO 1 1. 



BEATI SS IMO PADRE. 

E NED ETTO fi* D> j fidre * 
tutte le grafie , che con U fui fanti. 
B mino lu feflo d federe in quel feggto 
V. santità, onde potrà fouuenire d 
cr m bifognodelli religione chrifiii- 
*i , e dire rimedio k unti nidi , che gufano U ffU 
helliPdrte del mondo & hanno tolto il pregio die mr 
tu e fitto quafi ddere ogni lodeucle cofiiime.io li co- 
notti femore di du , e nobili penfen dotiti : femore 
Uuidiripieni di «dente fttkà nerfo W , d tnftltU 
ariti nerfo il proffmo.hoa è venuto il tempo, oc U 
fa {tufi* mente pirtorir* Vietato frutto, hen v . 
[ d ntiù con quel configli* , di che fempre ahondeuc- 
lefu eccn quelli potefìì , che nuommente \auio le 
hi conceduto, die cefe lummeìdU fcrm t corremo 
ne, e f ir die effeve 'dille danne meno d:f:crdmti • che 
*cr duuentun ncn f trono gì amai > 
delli qude fi fiera che preflo vffÙM Veffetto,hi ge 
neutoinorntuno ; e particolarmente in me , che gii 
molti inni'comminciiiid Miriti holU fempre celi 

efenunzi , e celi', ffeitione fenati ■ uni ccntentc Z - 
T4 um riti* cefi gnnde , che tutti i cuori fi muouo- 
no e tutu ffi occhi sfaiiillmo per dlcgrezrj : e cu n 
te \irti di Affetto , « ài uirtu dentro a gh Mm feno 
fbarfe, tutte fi unifccno a rendere grafie A Dm di que- 
31 3 ' A 4 fio 



W 



I .'-•••{ 



■ * 



4L 



si£»K 



■ ■ ■ H 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.44 



^■1 



I 



- 

" * • ■ ■ 

MEHi 

I 



R 



r 



)J* il quale non pcteud e/Jère dondtó dimen- 

ìi* ne dbi fogno maggiore, nein tempo più opportu- 
ni Kfianefempre lodata da ogniuno e co n lauoce,e con 
gli ffiriti Ufud diuina clemenza : la quale io prero 
htmi mente, che , liberandomi dalla graue infermiti 
de gli occhi, eh 'io fcflengo da tre me fi m qua, degno mi 
tdccid diuemre a bafaarei fantiffimi piedi di uoflrd 
ytitd.cheferagiorno di quati giorni ho uiuuto il più 
felice, fra tanto, per non mancare in tutto a quello dd 
tnenonmen defiderato ,che douuto ufficio ; con hum>- 
lefembiante la mente le inchino } e quella 'poffefto- 
fie della feruitu mia, che gi d gran tempo ledonai,U 
medefimd hord , qudle eUafifid , con r ferente dffett* 
le dedico, e dono . Di venetid, il giorno di vafaua 
Di V. Beatitudine 1 
Humiliffimo e deuctiffimo feruo , 

Vdolo Mdnutio . 

AL SIC. ALESSANDRO CERVINO. 

SIGNOR mio offeruandiffimo , ecco che di 
<{uel fine , che noi affettammo, dlia bontà era do 
uuto,H. S. Dio ci ha cenfoldti . ?a p d ; herd tl r m àA 
hi tanto rtuerito frdtcllo. hallo credto non arte / W 
n Y cerne egli e auuenuto dlcuna uolta, ma la uirtu" 
deUo finito fanto: la quale fi come bora gl t i fiata fior 
yer farlo montare a quefio grado, oltre al quale fall 
rea mortale huomo non lece, cefi neWdUucnire in ogni 
«tionel accompagnerà , moflrandogh col fuo dtuino 
faggio la dmtta ma del bene di fanta chi! fa, e della 

fallite 
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TfZdZó il mente Jm™A<>?? 
mito,! n V"*™ > > ■„. t . Bimm iwtiw-it^«'>- 
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AL VESCOVO DI POLA. 
J.„ R E J ^ £ ND ' s S. signor mio offerì - 

hanerlt u,rmof t ,l% iM U hontnt, fi , L 

tuTr u "fi^'" péltri 4~ *X- 

**'°rtefe la fortuna nd^mi <k rìimL yj mt 

AeÌe A & ?^ ' mn r° Um <"« fi" pLo 
™nte operare porgono oecafione. la onde io mi ralle- 

H*i°,eperée mifù, effere,f t come f„ femtre co. 

«m parte nt ff uni cofa human, porta con fi „ 1, 

eUaTrlZ'J: 

f'rarftnelfermpo ài fama die fa : hauerà poteO ì tri 
J j « « .*« e * aVaJauetnT. 

O 4 effèndouip 
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e- f/ r e „jo«i/; **** c m m,< «» n*gff£ 

,/,e il mdo « /« « dsu , « n<m d.W. < m \" un ?*\ 

tu 21****** r / <7^;'7/X 

A.ìi Arnióni fui , d>« fu / «"»° " mic * M ' ' 

12 o?-« 4f* > ■ rr r f "° /Tir; 

mi 1 coment, „ r7 ro de faci ben meri- 

tdti honoris 1 - iffetti rftt 

ferire Scontenterà. N.s.D»« j 
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AL SIGNOR ALESSANDRO 
CERVINO. 

CHE fedi noi, ftgnor Aleffihdremiohenori- 
H.pc, che e,ueU unico feflegno a i cMuto , che nollrx 
u,U reggeu^benche non i egli pi ciduto.uJo d 
Ufu f p,unohlp,r, e>dnziè f.ltte^iu helgr.de, 

«eie egh hor, memo Ufemmo bene^utfentpreeoun- 
tetmoj '«Ueou.fihtlmente^nchtir.tluce; ne più 
come dunzi Ufu d dmiu uiJli moni l„ tbhu 

^■^n>meUuede,inpmeifeuu, ni - mì 
egl. enelfemmo iene ,fte,fe,et il femmebene è h lui- 
non potendo e/fere fedone ,oue temine „ <,„,'. „ t 

y^nMeeofeémme^eiferfettiont . Uendt 
'gi tene, e, <„* mC nte non un^m.tre, e aumr» 
nUttkm, ch«*»gìi U correttale coketln " t 
netmfer,,che»egi. t cehme eue e' tutto co' che M'etet 
no bene e contrario ; e m f eri tmtl mig !cmme 

T'rchehMumo perduto lu i,.l^le pttL l' 
mente fa no, étnor.ndo , coU e\e m pl dell /ftX 
nU ?*"<ffr<', &Sf*fl d, celere IL 
td huorn che per dubbio cslltu :neggi & e rrf S « 

ne dunque lenoftre Ugrme e douu,e,e ,M J rU 
P<« d. noi vede/ini, , M noflre grluf dL n 'e 'cui ri 

Unendo trtonfa hcrtmaehfaUiltr, dmme fo- 

ftdnze, 
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È 



PRIMO. 7 
fidnz.e, godendo i fremi di quella forteW f dnìm °> 
con la quale combattè ferrare centrale uoglie d D«# 
nimickt,e tutti t MÌttj foggiegè : W er4W^c/o conato 
ricetteremo di queflo fefi*ro, et a fin teflo rallegrarci, 
che dclerci,la ragione ci cidurrt- malamente che, 
doue pur ucvliamo intendere fohmente al ncflro fdtj 
ticolare ricetto, non fero' morte inuidicf a, flr uggendo 

potuto infume distruggere la memoria delle unte e 
unto honorate qualità di quel fngolanffmo fgnen . 
pcrcioche reflue refìerà (emfrcfcclfiu in molte lode- 
voli overe la forma delle (ue diurne uirtu, ne la gurfe 
ra d tempore for^ di accidente la muterà : & indi 
noi,comeda co fa perfetta, ci peremo di fare ritrat- 
to cuerremo in qucflaguifa aà \ alleggiar e grande- 
mente perdita di quel tanto , che mangiartene 
ha tolto onde conchiudo, che, quanto a lui , noi db- 
bamofentirnecontétezV, effendi egli giunto al fuo 
deaerato fine, dofofcorfi ifiu alti honori del modo 
d! quali /erònon'eurò giamai fi non in quanto, 
ma\gicrcofeo t erarein[erui^ 

Zrtù in quella guifa cheauiencfiegnendofi ilum m 

ma tale ferì, che fi* fin tcflo di qu* che ^àdm 
derato.,prima, t ernonfirere,chema 
ùncaLerdL, che delguadagno di lui, ne faccia- 
mo dipoi, PerXe , quantunque la fuafrefenzanon 



ti ce, 



fami ,e fanti ffme 



I B R 
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f , '^^njrfi!ereumi,ehe m imfeflif,uedeper 
MU resene cfn L(£ n H 

e t M " U eh ' enne ,n bH lunx 

& ili» quinte miggieriin hueme «minte effere pe 

ZT' 0pf T tti r cdi i's l '^M'n<,L .e, 

«ff'f'ftf, nelueggie , minuelgenieVecehie 
Mi menu «mi nM < ckiei^eleuindcm, M „° 

l™"'£ mU ><<<'^<eUfle pire fati chc L 
ge del cent meuo un Urge fiume difieti lèpri l' re 

* P°'''cim„J Metti 
coWdfttfr 
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PRIMO. 
colTdfteto fuoji come con U uius imdgine di <\ud un 
to dd me fempre riuerito fgnore , intendo di uenir a 
uifiurld à ciuefìo settembre, e di ftdrmi pudiche gior- 
no con efjo Lei , dopo molti dnni che non Cho uedutd. . 
frd. queflo mezzo tempo conferuimi neìld memori* 
fiu )wi mi fecondo lufxto , e unto minormen- 
te perche hord,cofi à Dio pidcendo,c dmenuuh erede 
àitutuUferuimmid.e muld offermnz* uerfoU 
fax illuflriss. cdfd . Vi veneti* , dUi X V 1 1 1 . 
di M.d eew . * 5 5 5 • 

Sem. YdcloUdnutio . 
A MONSIGNOR C A R NE SECCA. 

revereNDISS. fgnor mio offamndiss. 
fecddelTeld forte foprdluno di ^ue due ,chev .S. font 
LmeL dìfder*^ io non meno di Mg»»" "T 
(ìordti d Pieno deUdgrdnperdiu, che fi e fdtu, per U 
morte dd ncflro Vdpd Macello : ld H mle di ^ntd me 
rduighd ; e di ^udnto cordoglio mifdfldU cdgione 
noni bifognoche con pdrole ic7 dimofin tehife - 
mdgind « , fc bifogndlfe,non potrei eh bduerelU 
mdipenfdto.cU un cofi uirtucfo pcncipe^cf dn^ 
mei Lto, cof necelfdrto d rifare le 
non pure delld religione, md di tutto il »^;*™* 
* tamini 4 un mefe ci doueffe effere tolto nonju 
mdicofdmeno dftetuu . *mt ueumente e pdruto 
Tel L di mezzogiorno fid edduto del cielo e cfcc 



nebbia di mille 



l i b 



1 ! 

I 
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• errori } . 

«£w»e, 0 »<J e *««™« fCj ^ i/^o«' e>r riufcire 
<l^ c>yc nei gattini interpreti bene e Jf effe del bene 
e del mite, commune dumo riputiamo che fiaU forfè 
coji tent i ihumana prudenza < che poffa Penetrare e 
porgerei fotti della menu diurna f Dio è fammi Pie 
fempre in cjuefta uirtu fimile a fe fletto t non 
fecondo U nojìre affieni , ma in fe medefimo cioè fe- 
tendo il uero } muifibile et occulto a gli occhi noflri. U 
onde io porto f^eran^ cWeglifia per pouederedV 

menu noftri non fi conterrebbe . che non uadi Pari 
con Uno/Ire colpe la duina clemen Z 4 . tue* due ne- 
ramente non hanno di bontà fupcriore niffuno : & e- 
gmo di dottrina diudore fono fuperiori <l tutti fa- 

«feeogm lodevole effetto . uengJ^mJ^^^ 
'o,ma menato daldefiderio le uo incontro coUamrtc 

rl r r 7n 1 rd S lon < m <»» > * Parche foLunre 

fi* no* fa dell ufato , & ho U <U quLtro giorni 

in 



mfi 
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PRIMO 9 
in aud fono dileggiato di tinto , che dltretdnto di mi- 
ahoYdmento mi condurrà dlpriemieroflito difdmtd, 
tt a V. S. non mdncherè di fcriuerne,fi come 4 <peU 
che defiderd di fdperne . Ld muli mifie molto cdrd fa 
i effetto ,d che tlld è per fermrmi, mdfiufer U agio 
ne che dmendue con ugudledefideno dffettidmo.^um 
tunaue,fe cw duuemf]e ,j}ererei che y . s. doueffe eli* 
d doperdrld fer femedefimd: che [irebbe più giufldcd 
girne, che il domrli dme:&io Uferditd di ^uefto 
dono d grdn gudddgno minuterei . 
pi veneti*, dlli.xuw.di Mdggio,i$ $ $ . 

seruitor Pdolo lAdnutio . 

CURISSIMO signor comare honòrdndo, 
non fi mdrduigli V . Mdg . fe hord io non le fat- 
uo di mid mdno : perche dd uenti cfiu giorni in <q* 
mfento effere tdlmente offefo V occhio deflro , che egli 
non puofeflenere ld luce,eflommi dfineflre chiufe de 
continouo, tutto inuolto nelld mdninconid,e triflifen 
feri . non ho fero uoluto che ^uefld midnoiofd infer- 
mità mi uieti difdredlmeno inerte l ufficio , che deb 

ho : <*r > hord ^° > Unn & rdti ° Me r C r 
tmnddtemi, dicendole che lefue molte cortefie, confi- 
derò aueWdmore,onde procedono, tni legdnodt tdlt 
Miro, che non sò, fefercofd , che gidmdifoffd fare 
m ftrùtgio fuo,m uerrà fdtto di ^togliermene in <pd 
che Pdrte . N . s . Dio le doni Ufud grdtid, e m confer- 
ai Lmorfuo y del qudle cefi più cdrdnon mifuo effe- 
re &àv.M.bifciolemdni. ScruitorP.Mdnutio. 
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LIBRO 

AM. FA O STI NO DOLFINO. 

MAGNI FICO Signor mio , Uiffuna cofapiù 
debbo } eniffuna più uoglio, che fodisfare a «c/^M. Fdo 
pino ? £7» a m . Luigi uoftro frdtello : cui fempre dm&i 
molto 3 per la fferanza } che miporgeuano i fluii uofiri: 
& hora, ejjendo l'amore pervenuto di fommo comin- 
cio dd honorarui: perche quella virtù ,che afpettaua di 
uedere in uoi, elld è gid quapprefente,fi conte dd chi* 
rifegnipoffo comprendere, fe dunque erd ufficio mio, 
fe defiderio infieme,fi come uerdmente erd e quello , e 
queflo, di rifondere alld ucflrd letterd , tutta ripiend 
di amoreuclezz* , tutu ddornd di eloquenza : non 
deue edderui nell'animo } ch'io mi pd rimdfo di farlo 
perlemte ufate occupdtiom ,ma più topo perche alcu- 
noiprdcrdindrw decidente me ne babbi ritratto . cofi 
uorrei credepe : e che co fi fa, la uopra prudenza mene 
rende qua fi certo, uidemi Lorenzo a letto, et harauui, 
pimo } rdpportdto quello, eh 3 io gli narrai-, che quel mio 
catarro ,quel mio fempiterno nimico, dopo di hauermi 
più uclteaffalito, fempre con danno della compleffio- 
ne, era finalmente uenuto kfermarmifi fopraV occhio 
deproje tormentarlo inguifache Vufato feruigimon 
rendeua . co fi diffi à Lorenzo, a uoi dirò hora quello, 
che fo douerui recare m clu contentezza: che il dolo- 
re ,il qudle con dgre punture mi ha tenuto in affanno 
per parecchi di, è hora feemato in buona parte: edo- 
mà quella temperanza ,che mi regge, onde maggio- 
re 
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PRIMO. 10 
re beneficio che dd medici riconoscermi ^ nn 

uolenuintédtfem^tthe ftAf>gg&ékupl«*l*W*' 
A Ui (ludi, Alle faenza > dWoperdre in ogni cefi lede- 
uolmente, d che debbo io confort* ? fe fun^nU 
10 ut conofeo etli è fouerchio . tnd chi meglio dUd mrj 

occhi in wefldlA. Vdojlino^uoiM.Luigi, condri 
tJme rtnrm k bel defderio di glem , d <ptl dc- 

'Zcm,comc che fid città, oue^chedltroue^d- 
le dottine, onde ndfee il ben uiuere , 
uZ Vero di moki contrai dlTetk uojlrd^er U rne- 
C o tld de cerumi diuerf^ f f, come dd diuer 
Eri in un cor f o , mdd ^litd^o i^f'J 

>F Li «>' k«o/u e diri ancori ( fe & t<mto 
te corner [dndo co wom , * 1 ffi 

fin . « ««M f «ri <fe« «/< » * f««M «» £ 
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der^c&e qudlefemprefofle, tale fempre effe 



ere ut uo- 



glidte , cioè te»f 0 di/i^te ^ dbbmccidre ogni lode- 
Mole operd, quanto duueduto à faperui ritrdrre difetto 
d certe occdfioni, ddUe quali dlcund bruttd macchia fo 
pral nome uoflro può eddere . e cotdle credenzd è ca- 
gione } che recado m poche le molte pdrole^ndfold co 
fd io intendo di ricorddrui , dalla quale tutte le dltre > 
che a beneficio uoflro potrei dirui } dipendono, quefla 
c } che in ogni uoflro penfiero, in ogni uoflrd attiene w 
fid fempreguidd il timore di Dio } il quale ui trarrà fuo 
ri de gli errori del mondo , e per ficurd uia d quel fine 
oue mime, con infinitd lode uoflrd , e con fommd con- 
tentezzddichi ui dmd , dgeuolmcnte ui condurrà, 
ftdtc ftno , e nelle uoflre lettere piaciaui di fempre f ah 
tdre dd parte mid il clarifjìmo uoflro padre . 
Di venetia^Ui z 3 ,di Decembre f 1554. 

Seruitor Pdolo Mdnutio . 

a m. girolamo dolfino c a~ 
pit ano di zara, 

NELLI decidenti, di che noflrd iuta è piena, rd- 
gion è che cerchi di porgere confortò l'uno dmico all'ai 
roji ueramente, quando dall'uno de' Liti mdned pru~ 
denzdjtr confclare fe fleflo, ddlTdltro non è dolore 
che U mente ingombri, U contendd queUe ragioni, 
onde può nafeere fortezzd . v oi, signor compire, con 
tr aria fortuna giamai non uinfe- tutto che elld u bab- 
bi più di undfidtd , come dd ogniuno èpalefe , afra- 
mente 
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PRIMO. 11 

ti» niente f erco/Jò . onde friggo argomento , eke n*/ cì/à 
**»fcè duenutouid di pdjfdti, cdfo indffettdto, e uerdmente 
Hn«4ja tro pp 0 fiero, non ui fidno mancdti di epe rimedi , che 
tln icckk fono d cofi fdtti bi fogni non fotdmente opportuni , tnd 
Slitti- neceffdri.fo,chei>dueretc confiderdto ,e qudnto breuc, 
e )«Wjilio e quanto fid dubbio fo il corfo delld uitd noflrd : haucre- 
hMkét ] te ueduto la lungd fchiera de' mdlt , che del continom 
kno . p0 à accompagnano • &- H paiolo numero delle profferì 
ta,che dlle uolte e" mcontrd.no. e cofi decorrendo ,ferc- 
Mfc te findlmente peruenuto d queflo paffo,oue bedto chi fi 
i tfèk fcrmd : che l'humana felicità non confifld nel uiuert 
wjmm lungamente , & dggirdrfi affai fid U tenebre di queflo 
carcere terreflre, md nel partirne tofio^ouejer libe- 
rarci, la uoce fi fentd , & il raggio fi ueggia di colui , 
che filo fine alle nofire mifene , e filo principio a no- 
fin beni puè effere . Quefie cofe, <& ^re a quefie fo- 
migliami facendomi io a credere che ui fiano paffatt 
per la mente, fendo uoi ,come fete ,di compiuto fenno , 
CA fi per l'età, fi ttiandio per rijferienz* ; ho giudicato 
feuerchia cefi il prender cura di confolarui intorno di 
la morte della uoflra tanto da uoi amata, e unto hono- 
rata con forte . Ne piamente non mi fi conueniui di fd- 
re queflo ufficio,non effendone appo uoi bifogno-md, 
doue foffe bifognato,impoffibile era ch'io ilfdceffi tro 
umdomi in difufata maniera adddouto , per uedeft 
uoi, mio cariffimo signore , fciolto da quel nodo , ouc 
uofìra demone ui legò, della pm dolce e più cara com- 
pagnia del mondo . <*r , non che 10 Mi m &~ 
inamidi recare a uoi nell affiittione foflemmento ; 
& B 9 ftld 
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Md } fi come, penfindo dlldperditd chduetefdtto , 
dllo (concio foprduenuto d'improuifo dlle cofc uofìre 
fet uoflYd cdgione mi rdmarico, & d fempre più rdmd 
ricdrmifono tenuto } co fi } mirdndo con Li mente in uoi ) 
e feorgendo h pdee tid trdnquillitd deWdnimo ueflro, 
pdrimente per uoflrd cdgione mi conforto, & } onde il 
mdle e ndto y indi a prendere U medicind dffdi uolon- 
tieri mi dijpogo. Ben de fider eretiche i uoflri due figli- 
uoli^ qudli fono hord in Vddoud ,&d uirtuofdmente 
uiuere fiddnno , cercdjfero di confortdrfi neWoccor- 
renzd di quefld feidgura con Ve) empio delld uoflrd 
temperdnzd; & infieme fdceffero ufficio con ld uoflrd 
mdgnificd mddre , ch'elldnon fi Idfcidffe trdffortdre 
più che tdnto ddlk forza del dolore ^md, come d fituid 
donndfi conuiene, & d donna-di fduijfimo pddre ge- 
nerdtd } fi fermdffc in un moderno pidnto , dentro d 
que termini ,chtld rdgione le commdndd , &Thumd 
fiitd non le difdice . di qudl effetto per duenturd uinti 
& dhhdttuti dd fouerchid pdffione non bdueranno po 
Ulto fodisfdre . md douercte mi , di che Vduedimento 
uoflro mi dfficurdjhduere in cotdle hi fogno gioudto & 
d lei col configlio , & d loro con Vduttoritk - y per non 
rndncdre ne in quelldpdrte , che dddmoreuole figliuo- 
lo } ne in quelld^che d fimo pddre e richiefld.che (e tdn 
to rigudrdo hduete dlld fdlute &dl commodo di cotefid 
città, U qudle cpuefld Sig. illuflriss. ui hd commeffd : 
qudnto più tenero ui bifognd effere delld quiete di co- 
loro i i quali Dio & U ndturd ui hd rdccommdnddti * 
md non entro a dire quel che uoi intorno d tdl propofi- 
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PRIMO. IZ 
to non follmente più di me faptte, mi fin di ogni al- 
tro offerite, donni s . diurna uaeftà cotentezz* p u 
lunga nel rimanente della uoflrd famiglia, <*r renda- 
m tofio a noi con froderò auemmento del uojlro go- 
uerno . inunto dietro feguendo a bei principi di giu- 
(litia e di udore , & alle ledeuoli opere uoi medcfimo 
con l'efempio delle ucflre f affate maggiormente inci- 
tando .attendeteci come fatela perpetuare nell hono- 
rata: fama il nome ucflro : (? alcuna «o/m, doue le pi* 
blichecureil ui concedano , fateci degni delle mflre 
letterale quali nel decere , che per la lontananza 
»o(lra fopportiamo,di non picciolo refrigerio ci feran- 
no cartone. Divenutaci i z .di Gennaio, t $M 

ìer.?aoloMdnutio. 

A M. GIOVANNI TORMENTO, 
Ambafciatore in mlano della fig. di venetia. 

honorATIss. fig.mio,chew.M.mhab 
bi fempre amato fi come più uolte con accoglienze?" 
ne di corte fe affetto mi ha fatto conofeere; io ne faccio 
«nella filmale foglio di quelle cofe,onde molto bona 
re mi nafce.ma che ella bora V amore mi dimofln neU 
pin cara co fa, eh io babbi al mondo ; che e la per fona, 
di M. Antonio mio fratello ; crefceacolmo la conten- 
tezza mia ; & uolontien con quefia lettera quelle 
Z ratie,cWio debbo ,ne le renderete foffe in mia ma- 
no di trouare parole alla mlontk & d pen fiero con- 
formi . il che non potendo , refi* che d quella parte , 
) b 4 eh io 
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eh topoffo, con ogni fluito intendd: che e di cuflodire 
eternamente nella memori* gli effetti dell* fu* genti- 
lezza di rammemorarli a me fleflo del continone, di 
predicarli altrui con qualunque occafione mi fi offeri- 
ra. e benché il defideno mi fofr ingd a pregarla, che le 
piaccia di perfeuerare nel corfo della fua amoreuolez- 
Zi &• Immanità , con porgere a mio fratello nelle fa - 
eende che cofìi egli trattatane delfuo fauore . nondi 
meno l opinione , che fempe ho penato della fua bon- 
ta,confermata bora dall'opere ch'io ne ueg Z io prefen- 
t^ rni ritiene, e dammi a crederete ciò facendo [fa- 
Zfr tOC °T^ AAOnàt M^o dacìnto 
qui che reputo fouerchio, pregola folamente, che afe 

te a beneficio di effo mio fratello, cioè di mefieffo , col 
elanffimo Soranzo- e quanto opera tuttauia in acc- 

r k¥nr 9 & h0 T drl °'> e fi n:ilmnte 1«M effetti 
^àalUfuagentdnaturauerfoluip^^ 
fer effereun nodo, che amendue ci legherà neWefTcr- 
«*nza efauitudi lei,f, che fciorlo forzUi tempo 
pannai accidenti non potrà giaL .efen Z apiu 

te mi raccommado.Di ye.alli z 9 . d i Marzo, 

fer. ?aoloManutio . 

A M ' OTTAVIANO FERRARIO. 

JoZm \ fmtU ° 9 n c U '«"" frittemi a di paf- 
pndau.Antcmo mio fratello , ne le due uoflre ulti 

me . 




■ 




PRIMO. l * 

m ,dmtndue di mm 9 t di cortefe Affetto ripiene, ce- 
fi nueud mi hdnno dito d uedere,moflrdndemi Idjfdn 
no che uoi hduetefoflenuto per U mid grdue infermi- 
tà'^ l'dUegrezZd eli duete ftntitoMcndédo come io 

tr\ «foto di griglio . tofi fticeid d Vie , che di coteflo 
more, dt cofifdttd diamone di dmmo io ue nepof- 
ù un giorno rendere con gli effetti quelle greche d 
tutte t'hore con U mente Hi rendo . et ueglie, che ftp - 
pidte,e tenute per fermo, che, (e cofd dlcund t ldcud. 
le pokd rendermi più aro d mefieffo, elld e , il ueder- 
Jeffere cefi aro d «cifbtfttt d molti, e douerefle ef- 
fered tutti, cdriffimo per meriti delld dottrini e hontx 
uoflrd.Hordjer decrefcerui contentezza , '*» ?f 
dihduere findlmente, iiutdnMmi vie , uinto il mdle , 
dopo und conte fd di molti mefi , nelld ^udle io mifcno 
troudto più di und uoltd d è» Patito , e con nfchio 
crundedi Ufcidrui ld uitd.è ben uero,cne ut ho confu- 
ìdte le forze,e perduto nfdngue,mdjfero,chemi uer- 
rd fdtto di Preflo rdequifìdre e quelle, e y.efle ,dccre- 
CcendoSi cerne ho comminerò , ogni giorno con mo- 
irdtdtifurd U qudntiu del cibo, & l'ufo deUe e fer- 
mio . oltrd che dì certe dltre cefe } le ftdU tptfio uemo 
ho proudto che ddnnofe mi fono, io me ne gudrdo , co- 
me dd mortdl nimici . il che no fc come uci fidte per co 
poltrendoci frd cpefte ungnnde dmico ueflroM 
L perèionofofeio mi dehUdffdtto doler e, cono feen 
do, che qudnto egli mi hd nocciuto di corpo, Unto m- 
hd \ieule dWdnimo . md,per hordfi ^ 
Jntc dlld pdrtepiu neceffdrid : che cefi dbi^ 



. ■ Z-'m .* *5 



■ 

'fife 

■ 

■ 



9r 



m h 



C-te* 



■ ■ 



I ■ 



LIBRO 

flro giudicio, per abbellirlo di certe grafie di tintud - 
eh io ueggw d rilucere per dentro alio ferina uofìro 
et intendete } come io ferino, cioè fen^a ueruna ironia . 
che no mi piace m quefla parte di punto rdffomizlUr- 
mi a quel tanto fauio maejlro del uofìro maeflro . Ho 
qualche capricciose hauerc fanitk,^ otio,di (biera- 
re l arte della retorica per uia di difeorfo, tfopra tut- 
to la materia delio imitare : nella quale ho ghiribiz- 
zo gran tempo • e p armi di hauerei trouato di molti 
Jegretii quali fin hora il uolgo non conofee . che me 
ne configli^ ? state fano . e raccommandatemi al fi,. 
Bartolomeo, capra, &als. Annibale dalla Croce . 
Vivenetia } allixxv. diMaggio, 

vaolo Manutio . 

^SCORSO INTORNO ALLVfFl- 
CIO DELL ORATORE. 

s i come la lode &• il biafimonafcono da quelli 
effetti, che fono propi) di noi medefimi- onde non fi lo 
da alcuno, per effere ricco, ò gagliardo ■ ne, per effere 
fonerò, o debbole,fi biafima . douendofi ricono feer e le 
ricchezze,?? le forze più dalla fortuna, e dalla na~ 
tura che da noi medefimi : cofi l'oratore, fe perfuade 
o non perfuade,non però femprc di lode, nefempre di 
biafimo e degno . perche può & non pervadere & 
nondimeno effere buon oratore: fi come può efferebuo 
no nocchiero uno, che rompere la nane-, e buono capi- 
Uno uno, che Quinto : effendo forz* maggiore nelli 

decidenti. 
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PRIMO. 
decidenti y cht neWdrte del nocchiero , & neWintelli- 
genz* delcdpitdno . è dunque l'ufficio deW oùtore il 
fdYldre inmodo , chepoffdperfuddcre : &-bd(ldghd 
dir bent^Udntundue d aud, che egli dice , non (em- 
pre lUmmo del giudice confenu . e pdrmi , che il dir 
bene&il perfuddere hdbbino fomiglidnzd con l ho- 
neflo]& con ihonore . perciochefi come non fempredo^ 
pol'honeflo fegue Ihonore , e nondimeno l honejlo c 
loddto; Perche il fuofinenon confile neWhcnore ,md 
• nelld perfezione deWdmmd intellettiud: cefi non fern 
pe audlunque ordtore eloquentemente pdrld , di fuo 
VerLde-er nondimeno jerche è giunto di fine .che 
èldPerfettionedeWdrteJeueeffereloddto. feddU dr 
te feguiffe fempre queli effettore Artefice defiderd; 
fempre irebbe utile ld medicind: U qudle e fero inu- 
tile molte uoltejer colpd del [oggetto : ndnociUdeU 
ncn è gidmdi , effendo dmmmftrdtd dd medico perito . 
cofiVdrtedelldretoricd non può fdre fempre felice 
Cordtore 5 perche troppo dlcund uoltd e inferiore dUd 
ndturddelld cdufd-mdpuò ben fdre , cWeghnon com 
rncttd coft, per ld aMdlefid infelice : dimdnierdchtfi 
deue dmtrld, non foldtnente perche molte uolte e uti- 
le md perche ncn è mdi ddnnofd . U benché , qudnto 
d Iti, ncn fuo errdre : percheje truffe , nomerebbe 
drte . nondimeno tdnto mdggior effetto produce A udn 
toèpMcdfdce^fiufcrtilccpellmgegno, oueeUd 
i (h dY fd , efemindtd . per cloche fi come idrte e U*4 
ddlld ndMd )C cfi uuole efftre dd lei nodritd & diutd- 
H- } tr Irrito più di lei mdncd,tdnto più fi fd debbo- 

te ~ 
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le.e caducala guifa di tenera pianta, che, minando 
del / ho ninno humore, ageuolmente fi fece* . la onde 
fé di amendue non p uS effere Voratore Parimente par- 
tecipe ■ e Più defider abile , chefia in lui difetto diar- 
teefoprabondan Z a di naturale all'incontro difet- 
to di quefta &foprabondan Z a di quella: effendora- 
gioneuole,che,doue il periglio è commune , fi defiden 
U confermane del più nobile . e chefia f»u nobile la 
natura.fi conofee da qutfo, che elli e madre deWarte 
& come producente deue effere al prodotto antepofià. ' 
mafe auerra f che perfetta arte con perfetta Jturafi 
nncontri : p;ufi fiorirà la rurtu dell'una e dell'altra- 
ficomepiu produce un fertile terreno , quando Ida 
do ta e diligente mano colmato, percioche ne Apelle 
col fennec , e corion di un altro pittore hauerebbe 
forno formare cofi bella quella venere, chefèftupirc 
U Grecia, ne col pennese Scolori di A pelle, unal- 
tro pttore la medefima venere hauerebbe dipinta . ne- ' 
ce ano e che quelle parale quali concorrono alla per 
U ione del tutto ciafeh eduna neWeffer fuo fiano per- 
fette ne fin^a elette pietre fermo edificio farLal 

Cui ni fH0C °/ n H^qL egli di 

ri2T\ com <fr, 0 / 1 * toètir appaiente* on- 
data 7% e Y !H L T ttflA c ° n U ™™ ^mpa- 
ftianlf^ 

n andò dall altra - & amendue dipoi con la eferci - 
tenone «crefeer a ^ducendole tanto oltrepò ue- 

re 
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PRIMO. l * 
ro elle drr unno d perfezione , o dimeno fi aUontdnmc 
dd epe uitij, chemoflrdno l'imperfettione . Di qmfte 
tre pdrtt lordtore fi feruirk intorno d tre generi ; e \er- 
uirdffene in tre modi.lepdrti fono ndturd^rte^ferci- 
tdtione\i generi, vimoflrdtiuo ,Y>chbcrdtiM } Giudicid 
le : i modi,l'infegndre f dilettdre,muouere.le putti fono 
tutte tre in ogni genere neceffdrie : i generi hord fepd- 
rdtdtnentefi trdttd.no, hord tutu tre in und occdfione , 
come yumdo fi difende unhomicidd benemerito del 
publico. perche, ejfendo di' hord il prof io genere Giù- 
dicidle, nondimeno l ordtore è corretto dd entrdre nel 
vimofirdtiuOyCT lodare il reo rfttdnto più può, di quel 
lo ch'egli hd operdto d beneficio delld pdtrid. e , fdtto 
aueflo,fi riuclge di Deliberdtiuo 5 & cSfiderd,fe fi deue 
uccidere unhomicidd utile dlldpdtrid. et perche uede, 
che , lo duicindrfi dllo jldto delld cdufd , e contrdrio di 
f uo dijfegnojUd diudgdndo nelli dltri due generi 5 et , 
dgmfd di dueduto folddto , non ifeopre quelld pdrte , 
ouepuò e(fereoffefo;md , douepiuficuro meglio 
drmdto fi cono facon yuelld pdrte fi fa incontro dU ini 
mico. \ modi benché tutti tre fidnonccefldrij ; nondi- 
meno, perche l'oggetto dell' ordtore è di muouere l'd- 
mmodel giudice , e di condurlo deue egli defiderà • 
fdre che l'infegndre , H dilettdrefid.no inferiori di 
muoue,e,dl yudle^ome mezzi di fine , fono indnz- 
Zdti.E uero , chel'infegndre non è in tutto fepdrdto 
ddl muouere .perche lordtore, che infegnd,dd cegm- 
tionedl giudice - y & ogni cognizione è moto dell' dni- 
mo . e medefimdmente il muouere [non èpriuo in tutto 

dell in- 
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dett'infegnare : perche foratore non può muouere , fe 
non dimoflrd quelche puòfeguire o di lode, o di bidfi- 
rno,o di utile , o di danno : cofi in un ifleffo tempo 
mene ad infegnare . nondimeno è più efficace , e più 
decommodato a pervadere quell'oratore, che' molto 
tnuoue epoco infegnd,che quello, il quale, ingegnan- 
do molto, poco muoue. e però, nella cau fa dì ctefi fon- 
te Lfchine, che infegnaua , fu uinto da Demoflhene , 
che moueua fi come adunque al dilettare V infegnare \ 
cofi ali infegnare il muouere è fupencre e benché di 
quejle tre parti Imfegnare babbi per fondamento k 
gtufiitia fopra la quale fi fermano le leggi : non fegue 

fero, che con quefiafolaparteV oratore al deaerato 
effetto fi conduca . percioche ■ fe io poneffi il muouere 
fer contrario dell' infegnare porrci infume, che come 
contrari a contrari fini mirajfero-cr che,fi come l'in 
legnare alla giuflitia mira, cofi il muouere Cingiuflin, 
fegutffe. et ej fendo cofi- icfcrei molto ingiù fio fe te- 
neffi che aUd giuflitia non cedejfe l in giujhtid .mdnon 
e 'Ipdrdgone, ch'io fdecio, fa centrar^ dn Z i ò frd fi- 
nuli , e tdlmentefimiìi , che alcuna uclta nella forma 
loro difdgudglianzduerundnonfi rieonofee . perche 
fi come deli mfegndreè propta la giuflitia : cofi del 
muouere l equità: le quali amenduefono mrtùAolte 
uolte m modo unite , che non può Voratore fepararle 
coni arte, ma quanto più luna difende ^antopiulal 
tra conferua.fono adunque fimili, e congiunteper na 

Ugiufìitia e flabUe,e fempre fi accorda con la legge : 

ma 
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PRIMO. 17 
tttd. U equità molte uclte è udgd,e gird infume col di- 
fcorfo, feguendo il fentimento commune , come fupc- 
riore dlld legge, e come lame di uerità,dccefo dd mdg- 
gior lume, cioè ddlld diuind giuflitid : dlld qudle e nc- 
ceffdrio che l'humdn.i giuflitid, compreft dalle leggi , 
fu di gfdn lungd inferiore . fera ddunque dlcund uoltd 
Idgiujìitidfenzd l equità ; & non fera mdi Vequita 
fenzd U giupitid . che e come dire , che iund non fie 
femore lodeuole,&l\iltrd non fie mdi dd buftmo de- 
comp.igndtd . perche U perfezione delld giuflitid con- 
file nelCoffcrudre quel che L legge commdndd : £r ld 
perfezione dell'equità ccnf.fie ncll ubbidire dlld rd- 
gione.U rdgione non pcccd,perche, come rdgione , e 
'fcmpregiufld. & ld legge può pecedre ,0 perche non 
fu perfettd giuflitid in chi U fcnjfe;o perche, fe fu, ld 
qudlità de tempi riuolge lo fldto del mondo , emutd 
fomd dlld mtd ciude,<crfdgiuflo quel che gid fu,in- 
giuflo , gringiuflo quel che per giuflo fu tenuto . A 
me pdre , che ddl muoucre dipendd ld mdggior eccel- 
lenzddelVordtore : & che , fi come dlld perfezione 
delVdnimdle non bdfldno il vigor e, & il fenfo, 
fi rieered ld rdgione 5 cofi dlld perfezione delVordtore 
non bdflino il dilettdre, eVinfegndre,md il muouere 
ui fid neceffdrio . £r fi come, oue fi uede effere ld rdgio 
ne, iui è neceffdrio che fidno & d uigore, il fenfo-, 
effendo confeguenzd ndturdle , che col più nobile Hd- 
ddno infume i mdneo nobili : co fi, qudlunque ordtorc 
fera dtto d muouere l'animo del giudice , il medefmo 
fera parimente dtto d dilettdrlo, et iflruirlo . perche , 

C effendi 
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LIBRO 
tffendo al muouere neceffarij l'ingegno , e la pruden- 
Z.d 3 funó per ritrouar e gli argomenti , l'altra per or- 
dinarli : fi come con quefle due parti unite fi muoue y 
cofi conlemedefimenon foUm ente unite mafsparate 
fi diletta, & infegnd , bacando per dilettare V inge- 
gno j& per infegndre la prudenza, fe dunque l'ora- 
tore e per natura, e per drte , le alidi con ld efercita- 
tione fi fanno perfette, fera tale , che fdppi muouere , 
& che muoua , quando parla : nel faper muouere fi- 
di sfera all'ufficio fuo • nel muouere ccnfeguiràilfuo 
fine, l'ufficio è fempre certo } quando l'arte è perfetta : 
ma il fine e fallace, o per ignoranza del giudice, oper 
paffwne , o perche la caufa è tale , che l'arte non può 
fare effetto : fi come auiene alcuna uolta } che un prat- 
tico arciere non ferifee 3 oue mira, non perche non fu 
diritto lo flr die , o giuflo l'occhio che l'inuia : ma per- 
che lo piegd il uento , & fallo ufeire di quella linea , 
che daW occhio di fegno erd condettd. & pero fi può 
conchiudere, che V ufficio, & infieme ld lode dell ora- 
tore non confifle nel umecre ld caufd , ch'egli trdttd ; 
ma nel trattarla di maniera , che per colpa fua non fi 
perda. a fuggir e quefla colpa , cioè a confeguire la 
dottrina del muouere , nella quale fi contengono l'in- 
uentione , & la diffofitione - } cerne che ui pano molti 
precetti , nondimeno a me non pare che bafli quel che 
nelle antiche e nelle moderne carte fi legge, perche al- 
cuni fcrittori fi fono affaticati into rno a certi genera- 
li, i quali per la maggior parte ad ogni mezzano in- 
gegno fev. za eftrinfeco lume fono manifefli . alcuni al 

tri, 
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PRIMO. *7 
tri^ipiw fittile difcorfo,et più dito fdpere dotdti,hdn 
no (ietto, et infegndto cofe intiero molto utili,e beUe,e 
[coperto molti fegreti, che dUd commune intelligenza 
crino occolti , mdnon hdnno informata l'arte con gli 
e[empi . la quale ,agiudicio mio , e parte tanto necef- 
faria j quanto dgiudiedre und pittura e neceffario il lu 
me. la uerd ma ferebbe , per condurci dgeuolmente d 
lode di eloquenza , ti formdre una retorica [opra De - 
moftene,e Cicerone ridurre quelle due perfette na 
ture [otto L'arte, &-riflrignere Vane [otto a pochi ca- 
pi. per cioche quella farebbe arte perfetta^ quale con 
Vefempio di perfetta natura fojje dimojlrata^non po- 
tendo effere eccellente una idea , fe non fono eccellenti 
i particolari , onde ella na[cc . ma chi è, che tanto m- 
glid ì chi [apra fdre pdrdgone delle fngoldr mrtu di 
quei due diurni intelletti ? chifeoprirà oue fono fimih 
l'uno dll'dltro,oue diuerfi, oue contrdrij? chimoflre- 
rà leragioni porche offendo diuerfi ^contrarli , ne 
Vuno.ne l'altro pecca, ma l uno e l'altro è marauiglio 
[o & eccellente? & [e queflo e diffìcile , come ueramen 
tee • quanto più difficile [era [opra i loro ([empi for- 
mare altri e[empi , che di bellezza comandano f e 
con gli accidenti de tempi uojlri raffigurare il lume 
dell'antica eloquenza?io non uoglio, che il retore mi 
moflri 3 oue fia la narratione } ne douefi diuida,ne doue 
fi confermi . quefli non fono ifemi , onde può nafeere 
la uera e pura foflanzd dell'eloquenza . <ptf* e m * 
commune materiale uiuanda,che contenta, e fa- 
tta il uoho. più dilicato affai • epiufpiritualeetlci- 
ò C * K 



LIBRO 

ho , che dppetifcono inolili intelletti : iqudli non fi 
contentdno deUd mediocrità, ne d baffe , £r ordinine 
imprefe degnino di chindrfi , md femore dlld glorio fi 
cimd deUd immortalità pen fino di a fendere . d quejli 
tdli adunque io uoglio che fid ferina und retorici di- 
uerfd dd quelle, che fi hdnno : e uoglio che il retore 
che U fermerà, babbi nelld mente due idee,Vuna im- 
perfetti , l'altra perfetti : e che con ld imperfetti mi 
rdpprefenti li mid imperfettione , e con li perfetti li 
perfettione de gli antichi, cioè di quei due, eh: fri gli 
dntichi furono perfetti : e cefi, mettendomi minti d 
gli occhi due efempi di parlar e, V uno cattiuo, formato 
di lui fecondo li corrotta ufinz* degli ordtori moder 
ni, l'altro buono , fcielto dd ferini de gli dntichi-nel 
cittiuo mificcid uedere,doue io pecco; nel buono m'in 
fegni U norma di non pecedre. o che lume, o che chid- 
rezzdfi hduerà dd quefìo pdrdgone : il quale ci farà 
vedere, che quel, che bora ci pire effer molto,per duen 
tura e poco più di nulld . md perche queflo retore , il 
quale io uorrei che ci dmmdeflraffe co fuoi ferini io 
per metionfo uedere, oh egli fa: feràgrm uentura , 
fe,ccnla regola foli de precetti , che finhora intorno 
d queft me fi Unno , potremo dppreffarci, non che 
drriuare, alla forza di Demoflene; le cui parole erano 
folgori, e tuoni; et a quelli di Cicerone; il quale poti 
tanto colfuo dire , che indufje alcuni uolta il popolo 
Romanci riprouire quelle leggi, che manifeflo be* 
ne fao gh dpportdUdno . tanto potremmo ancor noi 
fe tinto ftpeffmo.e unto piperemmo ,fe difapere ci 
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PRIMO. t9 
fofft meflrdtd U uid. Ccnchiudo } che ddlld difciplind 
di un retore perfetto molti perfetti crdtoripofl'onoriu- 
feire } ficome d i unfugillo molte fo -me : mdchenon 
può il retore effere perfetto } fe dd fuo dire , o dd fuoi 
feruti no fi cenofee ch'egliprimd [id perfetto ordtore. 
percioche/infegndreld rdgicnej propio delretore : 
mdjil fd per fgurdre ld rdgione con Vefempio } e più 
propio dell 'oratore } cbe del retore, e benché ld rdgione 
fidpiu,che l'efesio , neceffdrid y e per fefleffdgrdn- 
demente ci o-ioui: nondimeno perche molte uoltenon 
uedismo chisrdmente cjuelch'ellx figmficd > cigiouerà 
molto più , fe feri fecondo il li fogno dlufìrdtd dd gli 
efempi;i qHdtidguìfd di jfecchio rdpprefentdno dllin 
telletto nojìro Ufigurd dell' drte. 

serti. ?dolo lAdmtio , 

AL CAPITANO OLIVA. 

MAGNIFICO fig.miOj cime } che fiero deci- 
dente e ciucjìo } che mi è peruenuto d gli orecchi? come 
potrò io truoudre rdgione cofi effedee , che bdfli non 
dico per confortdre V. S . chefrdtello gli fu , e come 
frdtello Vdmo\mdper ddre dlcun refrigerio d me flef- 
fo y cheVoffenui fempre , £7* dmdi <iudnto undmico 
foffd VdltrOy per cpielk cjUdlitd , eh egli hdueud ddlld 
ndturd riceuute,& decrefeiute poi con l'indurr id fino 
di fommo . che/ egli et d più mdturd fldgione de gli dn 
ni fuoi , e per ufdte uie fi f offe di ttitd pdrttto } grdue df 
fdi meno fcrebbe } epin dgeuolc d foflenere Unojìrd pdf 

C ? pone : 
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LIBRO 
pone : miche 3 quando più con l'età fioriud 9 quando 
colla uirtu a maggior gradi s'inalzila, cofid'tmpro- 
uifoduiudfcrzd crudel fortuna fe l' babbi rapito , io 
non me nepoffo darpace,io me ne ftruggo tutto , io mi 
dileguo nel penfarui : e come che fyejjò ricorra colla 
mente a quelle cofe y che ho lette } uedute udite,per 
indi prendere a quefla ferita falutifero rimedio 5 non 
pero ne la dottrinale l'ifterienzd } ne la memoria di 
ueruno e [empio punto mi gioua • e fento che la gra- 
uezzd del male auanzd di gran lunga la uirtu di 
qualfi uoglia medicina, che debbo io dunque farmi ? 
0 per qual cagione mi fono io moffo a fcnuer à v . S . 
le prefenti ? non per a ltra 7 che per accompagnare le 
mie lagrime colle fue . che per auuentura , dopo che 
fparfo haueremo un largo riuo di amaro pianto , dopo 
gittati profondi fojpiri , dopo fatti molti lamenti, fce 
mera in parte la noflra commune pena : £r alhora > 
aiutati infume dal tempo 9 la cui uirtu ogni co fa hu- 
mana rende minore , gli animi nofìri , che fono hord 
troppo più del conucneuole turbatila qui eto flato age 
uolmente ridurremo, cefi mi gioua di Iterare: e gioud- 
mi infieme di credere, che la fferanzd nonfie udnd . 
S erami caro difapere,fe v. S.e per foggiorndre quefla 
fiate in coito 3 e fe 1 pen fieri fuoi , come a dipaffdti 
con molta mia ccntentczzddd lei intefi , mirano al 
dolce ripofo de fclinghi luoghi, & d quella uitd, che 
tanto pidequed ch i gid meglio di noi il frutto dell* 
uera. uita conobbe. [e cofi udirò ch'ella fid per fare, ue- 
dero\fefiepoffibiLe 3 d'impetrare dalie mie occupano- 
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ni finto di tempo , cfee f# uemre per «ii di ^orto 
* rodermi per dieci giorni cotelé dmenecontr die : a 

chì /io* uifld mi rendo certo che riuochera in me pr- 
ie di quel uigore, che mi lunno tolto i miei lunghi 
mdninconofipcnfieri. pyfetfMf" &™ 
rdrrudzlio , (^ << rdecemmdnddrmi dll dltro [uo frd- 
teUo Jondolendofi con effo lui tinto innome mio 
quinto hord io con lei mi dolgo , e dorrommi fin che il 
tempo dmendue ci confoli. Divenendoli l3 .diMdg 

ù ' roi/o Monatto . 

AL VESCOVO DI CENE DA, LE 
C, ATO DI PERVGIA. 



reverendi ss. fig. t fig. mio offerum- 
diss offendo pucciuto àv.S. Reuerendiss. di jdrmi 
dono di dugento feudi , i pili il gouerndtore del fu* 
nefeoudto hieri mi dnnouerò 3 io confiderò quefo fuo 
uirtuofo dtto in due modi , eperfefteffo , e per le cir- 
cojìdnze . ferfefleffo egli e tdle , c/,e mer/U lode di 
cimino ; ^rttWrfre <k me . imperoche U 

Lliberditì gioudkmecon l'effetto , &-d glutei 
può rear utile con l 'efempio ^eggiendofi che ifigno- 
ri ovili, Per effer nobilmente nàti, & hduer lo- 
ro U fortund popò in mdno gnn pdrte de fuoi beni, 
di molto gioudre di mondo fi conueniud \ pire chenon 
fdppino entrdr e neUditid delld beneficenti > fi > cht 
loro uddi indntijrimd non ueggdno . dm* dunque 
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il beneficio iiv.s.fe io uoglio mi furarlo a ragione di 
quantità, parermi affa, grande , fi cerne neramente i- 
come che io mi renda ceno , che f effetto non pareggia 
la uolonta, & al fino nobdiffimo animo non L tropo, 
tiene, ne ■cornffondenza. ma mi glena di pelare in- 
fieme alcune paliti, le quali rendono V ebbro mio 
fufi infinito . f creicene v . S . prima che operato m 
me quefio corte fe effetto , non fu mai da me firmta m 
alcun tempo , non miparlì , non mi uide mai ; anzi 
quel giorno, fi effe , che mi conobbe in cafiaii Monfi- 
gnorReuerendiffimo legato , Uguale, o framiei L 
felici giorni hof ofto , dopo hauermi accolto con beni- 

Z«° con parolehonerato, fi difpo fi infieme 

* farmi beneficio, moffa primieramente da fila natura- 
le mrtu , chefimprea ben' operare lafojpigne ■ dipoi 

tre defiderai d, e/fere, & hora più che mai, per effere 
degne .feruitore di cofiuirtuofofignor, . nclqudpro- 
Pffito le dico che fi la uolontì &■ lofludio }uì accr e 
fico forze alla debolezza mia;m' ingegneri di heno- 

Zù 'r S "' ft ' H , V , m T h ° r < «««rumente a 
» 'h)o, per gualche chiaro fegnofia falefe a molti.e 
tanto mi appago di quefta pranza ; che, fi hora con 
parole in quefia lettera non la ringr'at.c cime per l'or 
dinar io fi cofiuma, a mefieffo me nefeufe-et che v.S . 

• ""defimo faccia,grandemente la prego, icbafcio 
U mano. Di mencia, aU,, s . di Lf Z o, . 5 , / 



ser.pdolo Udnutio . 
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AL CARDINALE SANTA CROCE. 

REVEREND1SS. lUuflriss. signor mio 
cfferuandiffimo, non forò rifteftd alle altre parti dell* 
fina amoreuoltss. lettera, non effendo bifogno-.à quella 
rifondendo , oue mi confort* a r.ccnofcere , contrd il 
cojìume di molti , con [inceriti di animo le corrcttioni 
da' furi anturi, faccettarle, doue buine mi paiano -, 
le dico, che io fero in quefla parte fimiie l me fleffo Se- 
guendo il giudicìo & U atàfcicnZA mia. etfeav. s . 
Keuerendiffima o d qualche Atro fdrefd che per auen- 
tttrd io fu mmato doue non 'cfognaud , donerà a feri 
uere quejio peccato dd ignoranza, non d uolonta.e co 
fi piaceffe d Dio, che molte cofe appariffero d beneficio 
delle lettere, come ioferei frontismo dd abbracciarle, 
e predicarle fecondo il mento loro, md perche nonfolo 
fi gioitd di mondo ccn le con ottieni £r ijfofitiom fopra 
gli antichi duttori , md dnccrd col dimcjhdre quel che 
poco duedutdmente è flato corretto, et iftcflo^efidere- 
rei molto,cheV. S.Keuerendiffima,la quale dbondd di 
prudenzd^i ccnfglidffe in quejio cafo, fe io ho dd ta 
ctre per non offendere niffuno,o pure, anteponendo d 
pdrticoldre rijfetto l'utilità publicd, notificare, mode 
flamente pero ,V opinione mia^ualeellafifia.nel qual 
campo fe v-S . Reuerendiffma mi emfigliera ch'io en- 
tri, già preueggo con l'animo quel che nefegmrà , & 
da quante bande fera (dettato il nome mio 5 efendo a 
tempi noflri di più forni 4f dl i che Uuc ~ 
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YÌtd.mi io ? fempre che ciò duengd , mi confolero dffdi 
con U uerità ifìejjd , U qudleho fempre dmdtd y grco- 
phommi , come fotto ficuro feudo , con Vduttoritd di 
v.s . Reuercndiss. i cui configli e comdnddmenti hdn- 
710 hduuùo & bduerdnno fempre dppreffo d me forzd 
di legge ^hduendo compre fo dd molti dnni in epud , che 
lo jpirito finto U gouernd , eiT* che guiddtd d<l fuo lu 
me non può errdre. Me le rdccommdndo humilmente. 
Di Venetid } dlli io. di Udggio > i $ $3. 

ser. VdoloMdnutio. 

A M. BERNARDINO PARTHENIO, 
eletto lettore nelideddemid di Vicenzd. 

sic. compdre ) e con noi mi rallegro y e con cpuelld 
mdgnifcd città dzWhonordto penfiero intorno dWdcd 
demid: delld qudle ufcirdnno, come ddl cdUdllo Troia- 
no } in poco tempo eccellentiffimi gioudni y cW empier dn 
fio non pur vicenzdjoro patria y md Udlid tuttd delld 
glorid del nome loro, non fi può uerdmente fdrne dltro 
giudicio, confiderdtd con ld prontezza di cotefli inge- 
gnile noi hdrctedd efercitdre, ld finezza delle uo- 
fìre lettere y e ld gentil monierd, propid di uoi folopel 
dimojhdrle . ducimi i che il mio Aldo non fid 0 in età 
maggiore , almeno di due dnni $ 0 in migliore ftdto di 
compleffione : che non hauerei in cofi fdttdoccdfione 
mancdto é ^eflcffo.entrdte pure y fignor compdre y con 
frdnco dHi.no in fiejld heroied imprefd } e cSmunicdte 

altrui 




PRIMO. - 
dltrui i te fori dell* uerd dottrini pdrte con id noce , e 
pdrte dncord con Idpennd. che no ho dubbio } che neW- 
dmenitk di quelld Udgd ftdn^d, non ui fidefli defide- 
rio di qudlchebelldpoefid . diche donerà fofrignerui 
ld rimmbrdn7Ld,che ogni trdtto il luogo hi ddrd , del 
dcttifftmo TriffinOjin cui, Àgiudicio mio, chidriffimo 
1» efempio hd ucdmo Veù ncflrd de ld perfezione delle^ 
tre più pregidte lingue . et io non mi nmdrrò, fe d ciò 
ferete tdrdo,di ftrondrui,et ,fe correrete y £indnimdr- 
«i,c loddrui : come fiero che duerrL vregoui kfdlutd- 
re con molto dffetto in nome mio il noftro signor ed- 
UdUtere de Cdrzddori: di qudle ,per ld fud gentile nd 
turd, mi pire di efferemclto tenuto, stdteftno. Di 

venetid } dih XX . di Mdggio, i$$$. 

Compdre } e frdtello , Pdolo Mdnutio . 

A M. LVDOVICO CASTELVETRO. 

MAG. & henordto fgnor mio, v . s . non potreb 
bemdi credere qudnto io m'hdbbi commincuto dd d- 
mdrld offerudrld più deWufdto , dopo quel corte fe 
dtto,che d di pdffdti lepideque di uftre meco, qudndo 
nenne d uifitdrmi, che infermdUd : che fu cofd inuero 
tdnto dd me defiderttd , quinto fuori delld opinione , 
non già mid, che fempre ld riputdi e prediedi per hu- 
mdmjfim.i, efduiffimd, md di molti dltri,che dmdnot 
di fingere quel che non e\& d quel,che e\ ddre inter- 
pretdtione molto ddl uero lontdnd. e dd quel giorno in 
poi ho cercdto con ogni ftudio dlcund occdfioneperdc- 

certdrld 
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LIBRO 
cenarla et dfficurdrld interdmente dell'animo mio : ne 
pere fin horx mi e potuto uenirfdtto difodisfdrmi. la 
onde, per dirle fegnodi quato di lei mi prometto } e per 
confluente di qudnto elldpuò promettcrp di me , ho 
uoluto prendere materia di fcnuerle di co fi j h quale 
(per nero dirle) più mi e cdro di hduerU dd lei che di 
haucrla: filmando affli più la dimoflratione dell 'amor 
fuorché l'effetto. e lacofac tdle. viemidetto che fono 
in mdno div.S.le fìorie di Matteo Villani :eper que - 
fio più le fiimo , credendo che fra' libri fuoi co fi uile 
non poffd hduer luogo . dd cpuefld openione è nato il 
defiderio , che io ho , di toflo uederle > e } doue cofi a 
lei ne pdid , communicdrle al mondo per nia della 
flampa.delle quali due co fe tengo per fermo che ella fio, 
per compiacermi nelld prima: e } quanto alla feconda , 
talmente io ne fpero y che poco dubbio me ne refìa.ne di 
ciò intendo di pregarla, perche } giouandomi di crede- 
re che mi ami , debbo infume credere che da queflo a- 
more, qualunque effetto io mi defideri ) fiaper nafeer- 
ne.per il che attendo fua riftofla con de fiderio.flia fa- 
rla. Di venetia^alli 4 . di Maggio } 1555. 

AMLVIGI MOCENIGO. 

MAGNIFICO fig. miOjKendo grdtie a V. M. 
che mi tengd in quelgrddo } eh" elU ferme . e tanto mi 
Appago del defiderio , che moflra di hiuere intorno 
ali 'utd mio , che queflo fuo corte fe affetto appreffodi 
me terrà luogo di pm che melano beneficio, e quan- 
to 
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te d qmltdpdrtc , renddfi certd , che di dnimc r.ov mi 
uincc . imperoche,fejojfe conceduto dglihuomtni di 
fdbricdre dhrui ld fottuti* ed p enferò, troppo uclcn- 
tieri dggiugnerei allo fldto,dcue bord elide, quel tari - 
to che fdteggidffe ld uirtùfud. che cefi ejundo,(juan- 
toio d lei fono inferiore , unto clld ferebbe fv.pcriore 
di ogniuno . Ho ddto d Ludcuico non pur licenza, mÀ 
commi[ficne,di fciegiiere petv.M.le fdWiglUn,ym- 
rdndo,fi come debbo , molto pH 4 quello • che mene d 
lei,ched quello , che mireftd. Melcrdccemmtndo, et 
effero. Di\cnetid,dlli3.diDcccmbre, 155-4. 

s eru. Pdolo Manutio . 

AL CARDINALE DI CARPI. 

REVERENDISS. & \Hufiriss. fgnor mio 
clfcrudndifftmosntcdoperlctteredclReucrendifjitno 

vefecuo di Sduello,vicdtio di S. Sdntitd, che e pre- 
cinto dV.S. Reuerendiss. di conferire due cdpelle in 
mio figliuolo , ttdcdnti per ld morte di unfuofdmiglid 
re. ld ringrdtio fi come debbo ,ct ringrdtierolld fempre 
con ogni dffetto del cuor mio : ne fie mài che 10 non in 
tendd d penfdre come poffd in pdrtc fodisfdre d qucl- 
Vobligo , oue Idfud corte fu mi U poflo.pdri dfdri , 
non è rdgione,che 10 fieri di douerle mài rendere, im 
teroche non mi Ufcid mirdre d quejlo fine U bdffezz* 
dello fldto mio, emoltomeno il permette ld fud bem- 
*mtd y che troppo grdnde dppdrifce non fole in queflo 
beneficio, hord in me operdto.md in dltrefue opere, e 
' molte, 
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LIBRO. 
molte } t tutte honorate 5 i#»/?ri. Rejlami^percon- 
foUre me jìeffo } una ragione della quale i ànimo mio 
fiemmente fi appaga-, che dgrdn Sig. mdfftmdméte d 
quelli, cui uirtùpiu cbefortunddgrddo di maggiori 
Z,d hd fublimati, bene fi paga ciò che fi deue, quando 
Vobligo e nella memoria fi conferua } e con grate paro- 
le fi ricono fce. delle quali due cofe Cuna farò del conti- 
nouo } & infmo a quel fine che l'ultimo giorno di mia 
uita chiuder*; d l'altra non mancherò logiamai , ne 
con la uolontà^ne, di quanto mi'uaglia^ con l'ingegno 
in tutte quelle occafioni,le quali parte il tempo mi por 
gerd\parte io medefimo * per dejìderio difodisfarmi , 
ntrouero.et me le rdcc. humilmente. dxv.di vecem 
bn- Ser. vado Manutio . 

AL SIGNOR GIVLIO MONTALTO. 

iLLVSTRiss. ecelUntiss.pg.offeruan- 
diss. L'duifo,che uenne d' dipdffdti dell'dcquijlo fdt- 
to dav.s. pidcque fommdmente d molti } per effer'ella 
da molti & dmatd offerudtd: fra quali fi come pd- 
re d me che U feruitù, & affettane mid uerfo lei tcn- 
gd luogo più uicino al primo y ched V ultimo 5 cofi l'al- 
legrezza jche fubito all'animo mi nacque per cofi de- 
fiderata noueUa ì fu tale , che ogni ahrd di qudlfi uo- 
glu 0 pareggiò )0 u m {e. it perche fi cerne quejìa con- 
tentezz* di fub ito mi nacque • cefi hauerci uoluto di 
fubito renderlapalefe- prima hebbipenfiero di fare co 
memolti^di fcoprin con una lettera U contentez- 
za 
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£<i,cke meritdmentene hdueud [etimo :poi,fdrer.do- 
miqudfi di fdretorto d mefleffo, che, non potendo a 
fend cdptre nelld mente md cofi fdttd diltgrtzZA > 
uolefft con ld fend ddrle € uedere,che qualiu di dilet- 
to fu creilo, che, come primd entrò in me,incontanen 
te fi fpdrfe, & occupò te più nobili fitti di mepdfo , 
come queUe , che fono fdtte di V . Sig . & di fuo 
bene intendono , & di ogni fuo bene jlncdrifconc: 
uenni in opinione, che dffdi meglio fodisfarei di defi- 
derio mio con Uper fondar endendomi certo, che qnan- 
do io foffi d V . S . prefente , Vasetto di lei con una td- 
citd uirtùogni mio fentimento mouendo trarrebbe dd 
gli occhi miei & ddl uifo quell'allegrezza, c 'ho coce 
puto nel cuore: dille qudlipdrti,come dd ccrttfrnu te- 
jlimoni , prenderebbe notitid di qudnto ld lingud o 
non fot effe, o non fapeffe iftrimere. tale erd >frg.W» 
eccellenti, il miopenfierojil quale d apefih** , fe- 
condo che dlhord io flimdud,doueud efjere condotto ad 
effetto, md che non può durd fortuna ? da giorni 
in 'poi non foche midperuerfd feiagurd wihdtttrd- 
uerfdti e tdnti e tali impedimenti , che io mi vergo effe 
re cofiretto d cedere d gli decidenti, {? mal mio grado 
ifuegliere dell dnimc mio quelpenficro , che cefi fer~ 
ntdmcnte uerdfiffo . di che qudntd fid Upaffione che 
io ne fento,non potendo io narrdrlo a. pieno, V . s . che 
conofee in pdrteld miduenffimd feruitù,per fttipro- 
pid prudenzd lo comprendd . md per dare di mio mde 
\uelrimediio,chefipuò , effendo io caduto di cefi dltd 
\erdnz,d,ho uoluto ricorrere d Upenndjerfare l «J 
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ficio^hc Lord iofo con effo lei dicendole ^he^e io fof- 
fi co fi dito d fdrle pertùgio % come mi fento effere ndtu- 
rdlmente diffofìo dd dmdrU 3 CT * renderle honore, & 
fredtcdrld in quel modo } ch elidè degnd;i meriti miei 
uerfo lei , ferebbono pdri d quelli , che fono drriudti d 
molto maggior grddo : U doue hord nidUmente dPpdri 
rifcono ,pdrendo d me , chefidnopiu topombrd , che 
ejfenzd. md perche non mi è però toltole le dltre for- 
ze mi mdncdno } di ddoperdre U uolcntà, & ld men- 
te 5 er di entrdre in quel defderio , cWi ccmmune <t 
molti, che v . S . uiud contentd j er felice 9 fi come U 
fue diurne qudlita ricercando le fa dfdpere } che go- 
do in meflejjo non foUmentedi queftdpdffao dcqm- 
flo^d delfine , che io ne fiero > qiumo poffd godere 
mhuomo di cofd } che fommdmente defideri , & pdr- 
wi, che ld rdgione mi pengd minti d gli occhi 3 £r fa c 
cidmi uedere ) qudfi in uno fbecchio, Uformd di quei 
tempo y quddo elld trionfdntedc'fuotnimici, dbbdttuti 
gli cdtj, fpcntd U inuidid , goderà trdnquilld pdee 3 e 
riuoltddfuoi nobili penfieri gr dàini in dltrui quelle 
feienze i gr quelle mrtù , che fi ueggono effere in lei 
mede fimd perfette che L fanno degniffimd di ogni 
grdnde impero . ne quefìo mio penfiero dd uoglid più, 
che dd rdgione } é ndto: dnzumpiegdndo idmmo tut- 
to d confiderdre quelle edgieni , &• que me^i , onde 
ndfeono tfini , ueggo chidrdmtnte > che il mio prono - 
flico non può effere falfo, effendo fempre ucro,che N . 
S . Dio dmd fempre il giufìo, <*r fdllo fiorire d guifd di 
fdlmd. in tdnto v. s . che dd predenti fiucceffi può ef- 
fere 
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fereprefdgd de' futuri , vnirdndo nella fui buon* for- 
tunale ddfuoi buoni menti ndfee , ralle grifi primi 
in (efieffa , poi con quelli } chedl feruigio di la fi fono 
donatila unto più in fefleffa^he con altrui douerd 
cllx raUegrdrfi ; perche l'artefice dell'artificio fuo pm 
di ogni dltro prende diletto offendo cofd naturdle,che 
nijjuno Ami i opere noftre guanto noi medefimi. Ho- 
rd d me, s . mio eccellente . dltro non refld , che ric- 
commdnddrmele con ogni humile 4 etto , 0- pregar- 
U d conferirmi in ^uelgrddo delld fua gratta, oue ld 
fud benigniti mi pofe.di che eludente fegno mi feran 
no i (uoi commdnddmenti in cofd , oue io poffd con l o 
ptrd mtd farle piacere, <& feruigio . et le bdfao le mi- 
ni, di veneti* , il primo di Maggio . 

ser. paolo Manutio . 

A M. CAR ( LO S ICONE . 

COME fratello, Hord che ho prefo , per ifcriuer- 
ui U pennd in mano, che uifcriuero io ? nuUadi cer- 
to md qualunque cofd in boccd mi uerra , neUgui\d 
che ufidmo ne noflri rdgiommenti. che quefla ficur- 
td ci dond Vdmicitidnoflrd. letdrez.te,che <xui mi fo- 
no fatte, V le offerte gì' inulti ,non crederei di po 
ttf ui dire a pieno, fe io hduefii cento lingue e cento 
bocche come diffe quel no flro, rubando dd queU dltro: 
di manierd, che nell'altre parti io pareggio quefla cit 
tàdllc prime d udii , eneUdcortefid di gran lungi 
oudfi a tutte Untipongo . non uorrei hduer detto tan- 
* D to , 
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to } md Vho detto , e non ucglic cdncelldrlo . perche : 
cltre che io conuoipdrlo cerne ceri me fteffojenz* co- 
prire Ld ueritd con dlcun uelo di fmihticne 5 non di- 
co cofd, che non hdbhidte uoi'e prima di me conofeiu- 
td-epredicatd e con dltri, e con me jìejjo . il commento 
delnoflro gentiliss. Kdgazoni è riputato dd molto Mi 
lefdticd , d'alcuni pero dlquanto per ile . a eguali ri- 
fiondo , che frd gaLmt'huomim j che dmdnc l'effetto 
più che lUppdrenzd^uejlo dogmd è commune ) di non 
dire più oltre )% che il li fogno ruered , e toccdrefolo le 
ragioni neceffdric, Ufcidndo ld uanitk delle pdrole fo- 
uerchie. Ld morte di Alberico jpidee d molti : efonofi 
m ìi le fue poefse d Romd di Cdro j che le moflri d 
: nfgnor ddlk Cd fi 3 dfine che j giudicate, & dp- 
prcuate , p fljmpmo . ìlnoflro Corrado è torndto dd 
Reggio } e mette ogni (Indio perche quefli fig. con pdr- 
titi hcnoYdtiss.ucggidno di ritenermi: «M'^'v a- 
•TO Bv^i t vi sw'Sttf jiv Ì7F&$ci . perche , come uoifa- 
pete } *<&i 7ÀU1J0V vì$ è&tsi offendo maffi- 

m Amente U mid^che uoflrd è diuenutd ) in tdnte qua- 
lità fngoldre. Vdrtiro paffati quejìi caldi, che qui fo- 
no dd molti giorni in qua e continoui , e cofi gratti, 
chea pena fi foflengono . £r io non reggerei , fe non 
mi difendejji icn le mie uftte drmi , la quiete , la 
dietd.Sdlutdteglidmici^fldteftno . % 
Di hologna } alli 10. di Agoflo, 1555. 

Come fratello vaoloManutic . 
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A M. VGOLINO GVALTERVZZI. 

SIGNOR mio hono/dìido, veggo chev.S. imi 
td il fig . fuo pddre in dmdrmijpoi che operd co fi uolen 
tierid beneficio mio : e ne le rendo quelle grdtie cWie 
fofjo mdggioti, no effendomi hord conceffo di fdre con 
gli effetti, quinto bisognerebbe in ricompenfd di que- 
llo fuo cortefe Affetto . il fignor vero d' di pdffdti mi nto 
flrò un capitolo di und letterd fcrittdgli dd M . Lelio 
intorno dlle piflole del Cdrdindle di Rduennd, oue dice 
Ud,ehe,hduendcne eglifdrldto co'lfig. Ducd } S. ec- 
ceUen.fi erdcontentdtd^chemifimdnddffero, & hd- 
ueudne ddtd commiffione d chi hd ingouerno i libri , e 
lefcritture delfudetto Cdr.e quefldèfldtd Ucdgione, 
ch'iononmifonocunto di ricercare V . S. di quelle 
che elldfcriuédo d Mons. Qdrncfeccd,hdueui detto di 
ritromrfipreffo di fe.hord y e qudnto d queflo le dico y 
eh e mi fie cdriss . di hdutrlc, oue d lei il mdnddrle non 
fid difdgio- y e dell' cpifloldrio ) chelfignorfuo pddre mi 
offerifee, ld prego d porre fludio che li corte fu fin pre 
fio fi cendued dd effetto 5 dfine che io hdbbi unto più 
di fydtio per fdre quelld fcieltd ; U qudle defideundo 
10 che fodisfdccid d bene intendenti delU Romdiidfd- 
ueìlàj ncnjfcrerei che ciò mi douefìk uenire fdtto y fe 
dUitdrdità dell'ingegno miold ltMghe%%4 dd tem- 
po nonfcppliffe . E, per dirle nuoui oca fiori e di be- 
neficami } dchefud gentilezz* m'inuitd : dtnoltd. 
grdtid mi [crebbe, che ddl Rcucrendifji. W lllujhiss. 

Di dr. 
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C <r. s . Angelo } noflro comune pddrone } impetrd(fe le 
lettere fcritte d S.S.R . in miterid di cofolattone neW- 
dcerbocdfodelfignor Duca fuo fratello : che , racco- 
gliendo fi tutte 3 porto openicne y che e centi quantità 
e con U qualità dffdi 'bello volume fi farebbe . di che 
fenfando che non mi fid necefjario dggmgnere dltro > 
con raccomandarmi molto d lei, & di fig. fuo padre y 
fdcao fi?ie. Di \ in. dlliXXvil il. dt ùxcttnb; i $ 5 j. 

Ser.vaclo Manutto. 

AL PADRE OTTAVIO PANTA- 
GATHO. 

SIGNOR mio hcnorandoj.e uoflre difefe tuttd- 
uiddiuengono più debboli) credo y perche il tempo in 
comminai, a fate de' fuoi effetti 5 ouero y perche y dopò 
que primi fi ordimenti y la rdgicnc ut fi moflrd nelld 
fiìd nd 'dìiifejld e c'mard, in modo che y cenofeen- 
dold y V dbbv decidi e . gii non fon 10 cefi tetrico y ne cofi 
dlpefìre^chencn immetti e doniui un moderato dolo- 
re . che y il non dolcrfi puto fumana cofi non e . jlupi- 
do y qudnto di corpo y e fiero y qudnto'dWdnimo y ferebbe > 
cui non mcuefje U morte di uno dmico y odi un figno- 
re. ma che dica il pddre Ottduio : U fud morte ha di- 
ftmttdldmiduitdl: io non poffo più : il dolore mi ha 
uintc y e fonemi fcorddto di meftejfo y e della rdgione: 
queflo non potrei io tolerare in dmico ch'io mi hdb- 
bi y non che in uoi: che , oltre dll'ejfcre frd quelli y ch' io 
yìwo > non ho dd Hoi } confidcrdtd ld uirtù no- 

fìrd, 
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flrd } gimdi djfettcìto cefi meno che perfetti : & ho- 
n y che l contrario ne duiene , gnue iffanno ali 1 àni- 
me ne (ento j e fonomi pofìo d contendere con noi per 
gdcfu dell ' honoruojlro ne debbono le mie pàrole ef- 
ferm neiofe ) conofcendo ) ch'io m richidmo d cofd , che 
è per confernure li lode ucflrdydcquifiatdui con tdntt 
fit:che } euigilie. & « conforme dlld religione nofln-, 
nelU fidle douerefie effere affittito Jtruderuene non 
i diffuure in amen, come molti fanno , con belle e 
fiorite pdrole • md nel refiflcre dttudlmente d gli deci- 
denti : il quale e il uero fiuti e deglifludi \ <& i cor lo 
ft hcrdycbtnc uenuto il Li fogne ,ncn incommincute , 
non fe uedete i che pgicne hi ferirne ; ejfendp uoi 
gid nell'età mxtwtd. la catti mi ricorda ch'io fini fa-, 
fiate fino. DiWinegid, iìli VI . di Gennaio, 1554. 

Ser. Violo Manutio. 

AL PADRE OTT AV IO . 

SIGNOR mio honcrdndo.idcdufd,che mi muo 
ue a fermenti /ouera pideerm: et e che domenied mdt 
tindmi nàcque un figliuolo mdfchto , ben formato in 
ogni pirte . di che rendute pimi quelle grane ch'io 
deuoiU. S. Dio, me ne fono nllegrato con gli <tnici 
in iftirito, & k° rd con ucl P cr l^re/dpendo che uà 
più di ogni ditto mi dmdte.Vipidceràfdr pdrte di que 
fio ihifo di N . S. Auditore : di cui f it credeffi di effer 
imito per li metà di quinto io lui honoro , pdrrebbe- 
mi di pofj edere 1 the fori di Graffo . md perche le agio 

D 3 *»> 
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wi, c L e /cwo rk/ t^nfo mio per muouerlo à dare effetto 
al mio defiderio , fono di gran lunga inferiori d quelle 
che (fingono me nell'antere & offeruanza di lui^ncn 
ardifcc di (f erare più oltre che a meriti miei non è ri- 
chicflo .io mi fono raffreddato nella correttane di 
varrcne 3 intendendo da uoi ,&dals. Dottor paiz 
che s.s.ui lauora intorno : a cui ragion e ch'io ceda in 
ogni parte, aff ettaro dunque che lamia {lampa fa ho- 
fiorata dall' mdujlriafua, & io fra tanto baderò addi 
tro.as.s. nonfcriuo per effer attornino fempre di 
mille bright iparte delle quali uoi fapete .ma più d'u- 
na uolta il giorno, inuece difcriuerle, Ufo con C ani- 
mo riueren^a. fiate [ano : Di vinegia,alli xv. di Cen 
naio^ss;. ser, paolo Mdnutio, 



A MONSIGNORE CARN£S£CCA. 

^olto hon.pg.mioJicriMonfignorBtccddelloy 
legato di s . santita\et il figgerò in nome di v.s . fu- 
rono prefenti al battefmo di Girolamo mio figliuolo ; 
e he cefi è ilfuo nome. horafento } che mi fi è ffarfa per 
li rumo und nucud contentezza yparendomi^che per 
<jt<ep 0 finto attol'amicitia ncflrafia confermata e fi a 
bilita afjki meglio ,che per uia di ujfcij humani non fi 
}J*o.reftdmid pr egare u.s. Dio, che , uiuendo ilfu- 
detto mio figliuolo y fuaDiuina uaeflk lo feorga col 
fuo lume per la uia diritta di ben uiuere, a fine che rie 
fica tale, che fid degno dell' dmore de Monfignore Le- 
gdto >ediv.s.i quali , quando aueniffe di me quel 

che 
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che t*6 d tutte i'hore duenire di ogniuno,ftero che in 
orni tempo gli ferdnno benignami pddri fi come b* 
urei fremo del mio Reuerendiss. Nldffeo, fe egli jojfe 
«muto auSto pdredche mentre, hord jerche qucft* 
mi fbersnzA fi» fi confermi 5 defidero di fentire che 
v s hdbbi fdtto pudiche dccpiflo di finita: d che ot- 
re U diligenza de' medicee ld prudenza di leiflefjd, 
donerà Porgere mito ld quditd delld fldgwne , duia- 
nmdofitutuuu Uprimduerd-.Uqudlepoffo credere 
che le dPPortdrd gran gioudmento per queftdrdgione . 
chcfinìord,comechev. s. f 'offe nelld fdrte dell dnno 
P iu contraria , (rhdueffedi moltihumori rdccolti , 
aiidli feranno hord e per ld eudcuatione, e per ld diet* 
Iddi fcemati y non hd però fcdpitdto, dn^come inten 
di e migliorata alqudnto : benché nelle fue lettere non 
uene ueggd fegno. il che io interpreto cofi: che defi- 
derdndo molto Specole pdidnulld. chcfidc- 

ad d Dio che cofi fid , & che elld dd qui d pudiche di 
mi fcriud ccfi^nde lUmmo mio refli confoUto.e me le 
raccommando. mvinegia, ddiXxnuJiGenndio, 

m , „ scr.?dclo uidnutio. 

1 5 > > • 

A M. FR ANC ESCO PORTO. 

DVOLMi dffdi dellUmico chcv.S. hd perduto- 
m mi rendo certo, che con ld fud prudenti confole 
ri è maniera, che non affetterà il benefìcio del tepo, 
del quale godono dncor quelli ,i fidlinonfifonodt 
mJccmc uoflrd signori le dottrine per refflere dll - 
' D 4 dffdnno 
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l'affanno ,ehe può nafcere da fintili decidenti . io per- 
dei già il mio Rhamberti, e quefl 'anno N . s . d io mi hd 
tolto il Cardinale Maffeo y mio fi g . e fratello ; ne poteua 
auenirmi eofd , lacuale maggior cordoglio miarrec- 
caffè: nondimeno io fouiolenz* a me fleffo, mducen- 
domi a colere q ule che mole chi mai non end, ne ci dd 
co fa chereafia ; benché jfeffo Apparenza cinemi 
perla cecità del noftro intelletto . to da lei medefima 
perche la cono feo fiero il fio confortale battolami 
no. Di veneti*,* z S .di Gennaio. 

Scr . Vocio Manutic. 

A M. PAOLO MANVTIO 
.magnifico Pg. mio henorando' intendo 
con mio grandmino piacere, che M. Federico v. zio 
hatvltoaV affitto dalla procuratia una Pcflcftìone di 
<ì^»f càrico 

non ne debba godere fenza uoi: ma fercioche il piace 
re della mila deue e/fere congiunto con l'utilità' accio 
eh egli più lungamente la tegna, e cof, crefea il piacer 
nio ncluederui^rtuederui piuuoltein auefla mia 
jo nudine, mando av.S. quefìo mio amico a far certo 
d uofìro Zio di molti fuoi danni prefenti , & dd affi- 
custode futures egli dar J fede alle fueparole a 
tutte leccali trouerete rifondere l'effetto J ne uo \ rt 
te cercare. percioche Upoffeffione de lauomton fi, ma 
lt per più cagioni ,molto ben concfciute dal renuChuo 
™, che già la tenne e fu sforzato a Ubarla pur per- 
ciò : ne credo che mai ne debba e/fere ben fornita, fe d 

configlto 
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PRIMO. Z9 

conpglio del mio dmicc non ui dppiglidte:il quale e 
huomc dd bene } e conofce il bene , C2T il ntdle di yucfld 
wild, ui conforto dd udirlo, efjergli mezzo ,f À*M 
gli pdrli con effo M. Federigo, md non fenzd Li ucfìrd 
ptfenz*- *t ui prometto , che del concfcerlo , C7 del 
ddrgli federo- deWdctompdgmrficon lui, non potrà 
egli (e non molto dccpuifidre. md non gli credd ,(e non 
ne cercd ld uentà;& io ) uenendo egli d cercare, le of- 
fero là fiinz*dj]i' i rifl etto .-Wufo di yuefld 

mlld : md fé uci uenirete ) meglio dnco ld trouerà : per* 
cicche io fero con uoi continuamente dd inuepigdrU, 
c per dir meglio y d giuftificdrld già inuefligdtd . Ld 
md dpologid hd dormito un lunghiffimo fonno; horrd 
f ud fueglidndo } md d foco dpcco . ccf uucle ld condì- 
tiene del mio uiuere troppo foggetto d traiidglt del 
mondo. elld non ufeirà delUcamerd, che non fi ffecchi 
nelucftto giudicw . in tmto v .ì.jìidfmd , & dmi 
menomi. io dmo^ offeruo lei.dUd qUdle mi rdccow 
v,.ndo. Di utilizili 26. di Vebrdio , i 5 54« 

ser.speron sperone. 

A M. S t E R O N 
SPERONE. 

M OLTO mio fg . Udurei ucluto perfondlmente 
fcdi<fdre di defideno ucjlro}®- dccompdgndre ilgen- 
tithuemo^m mi rdccomminddtc } dd mio zi°'- ™* tré 
Udndcmi impedito dd medicina prefd qudfi neWhora. 
tfiefjd ch'egli mi recò Uuoflulttttrd , fui cojlretto 
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mdlgrddo mio , 4 non ubbidire di uoftrd commindd- 
mento, che co fi fempre riputerò ogni uoftrd dimdndd. 
non però uolli nuncdre in tutto di debito , e defiderio 
mio ,&d mio ?jo fcriffi di mid mdno , fdcendo ogni 
poffibile ufficio, d fine che Vdmicouoftro conchiudeffe 
dlcund cofd conforme dlVdnimo fuo : L cjUdle però, uoi 
mi hdueudtegià perfudfo , che non più d lui , che dd 
effo mio ziogioueuole doueffe effere.e duolmi,che del 
rdgiondmento feguito fid loro non fidndto quelVef- 
feto^hebduereiuoluto : ne però , comeprimd mi fu 
d.itd commodita di dbboccdrmi con mio 7jo } refìerò di 
rdttdccdrne rdgiondmento , per operdre in ciò fe non 
quanto uorrei , dimeno quanto debbo j pdrendomi di 
hduer mdncdto di debito mio y non effendo ito d pdr- 
Ur glifi come U uoftrd letterd mi commette ,per fondi- 
méte, d cui uerdmente io porto giuftd inuidid di quel- 
ld poffefftonejer U uicindn^d, che hdura con uoi 5 fi 
come grdn compdffione mipdredi douergli hduere y 
perche egli non prezzerà forfè queftobene y quanto 
fi conuiene. Uord } s. Sperone, io mi dileguo nel defide 
rio , cho di uedere und uoltd fornitd U uoftrd, dpolo- 
gid. muouemi laglorid uoftr'd,delld quale io fono udgo 
di pdri di quelle^ cofe 9 che più d cuore mi fono : douen - 
do 10 effere d ciò dijfofto per quell'djfettione, che uer~ 
fo uoihd generato in me la uirtù uoftrd: muouemi dn- 
cordilgiufto,dura co fi parendomi d fopportare , che 
Li uentknon dppdnfcd dgli occhi di cgmuno in quel 
la forma, che dcui l.t conofee Amabile L rende . di 
chepenfando mi dorrei grauemente , fi nonfoffe che 

mi 
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LIBRO 
mente. Ld onde e perche egli mi e di [angue flretta- 
mente congiunto ,e per effere huomo di gran fcnno, et 
di molto potere , io la prego tifarle conofcere & hora 
con lepdrole, et,oue ne dpparifca il bifc gnocco effetti, 
che io ho fdttocon effolei quefio ufficio di r^ccomman- 
ddr glielo . perche eglmon hd punto dubbio , ch'ella 
molto non mi dmi } £r babbi Ì animo difpcfio afxrmi 
ogni piacere, fi come io per dmbitione uo predicando 
ddndomidnimo di eie fare la fu i gentilesimi , celli 
quale non meno, che colld dottrini fua, la quale e fen 
7Ldpdri,inuitaetira, chiunque la cono fc e , neWamor 
fuo, in defideno di ferutrU . A ff ettaro Adunque , 
che mio zio nel ritorno fuo mi rapporti, confermiti 
ddgli effetti, quella opinione ,colla quale hord fi pdrte 
di qui, che v . S . le babbi ufdto qui* modi di decoghen 
Z,e,edi offerte y cW elld potrà maggiori per amor mio, 
che io uferei dd ogmuno,che di lei foffe dmdto . e 
col fine me le rdccommdndo . dì venetia, dUizs>. di 
Aprile , i$s$. ser. paolo Manutio. 



A M. FRANCESCO COCCIO. 

COME fratello ,f come io mi rallegrai ccn noi , 
quando partifle di qua per and tr a fera: r e il \.^tefd~ 
no ìdulifdcui nome già molti dnm non pure conofeo, 
ma offeruo,eriueri[co; cofi bora , intendendo chefiete 
per pdrtiruene, corretto dalla qualità dell i aria ) che ni 

nuoce % 





fami 

l4f 
uà 

1111,1 

diffidi 

m 

#,« 

fÉjfl 

njìfc 
li,! 
nclfscrt 

ftreicc 
Cenur, 
Uài 
ÉR 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.44 




PRIMO. ? 1 

nuoce } io me ne dolgo con noi in quelli mdnierd i che 
debbo pcridffettionecheui portole reputo che qutfo 
fu uno de mdggior torti , che per hord U fortuna ut 
pctcj]eùre ecco quinto fono fdUdci inofln penjim . 
uoi d nd^ed Óenoud con fermi intentione di fldrut 
lun unente .^dcio fdre molte cdgioni uinuiuud- 
noM citu erd msgnified, c belli^prouifcne hono- 
rjtdM S . che Ni chumdUd ,ncbiliffimo } etdnto pofjef- 
feredWw rami cc(iume t (?hibito uirtuofo.cbeL ej 

fere con lui ^ ***** ««fi*»' di f ermrl ° > * ™ 
chefidund flette di honordnz*- q^oerd^truoid\- 
fti felice ftdto : e per tdle fo che loconofceHdte.mdft 
iintereffedellduitd uoflrduc ne friHd; cono fendo 
mi fertilmente, per ilfdggio che hduete fdtto di co- 
te(l } drid y che lungdmente non ci reggerete : duo- 
ftrd confoldtione ut dico , che non e niffuno il qudlt 
non fid per ifcufdruene . io per me non foUmente ue ne 
ifcuLL ue ne ho grdn compdjfrone: e uolentieri uct 
rei che mi uemffe fdtto } di foter in luogo uoflro rimet- 
tere perfond di tdl qudità , che foffe degnddelld con- 
uerLione di quel uirtuofo fignore.md di coftfdttt bue 
mmiM nonfd , U pocd copid > che hoggi di ue n e 
nel fdrne tfb ertene lo conofee . d quei due , che nelLd 
uoftrd letterd nomindtt , non fd bi fogno di penfdrui : 
perciocheil DdUdnz,dti dndò d Romd coli. Udenco 
corndrocon zoo. feudi di prouifionecfA.Gioudnm 
d Vddoudcon 8 o . i/ Lhifini , che e gioudnediui- 
uidce (tino An luogo digircdRomd, cuepnmd dijje- 
gndJdJe ne tornh Jggic , chidrito delld corte Jèn- 
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214 «eJer/i . Vkmdltheo fla con molto àgio in cdfd u- 
fomdni,nefi Ietterebbe d pdrtito che gli ueniffe off er- 
to. M. Giouambdttifld Gdntelli, che è in Pddoud di fer 
àgio de* Giufìiniani ,p enferei ,che di belle , e fine let- 
tere doueffe piendmente fodisfdre di defiderio delfig. 
Stefdno : md perche mira d fornire il corfo defuoi flu- 
di y 0*ld conditiont,the egli hd hord, è più che medio 
cre,fo che il negotiare con luifdrebbe con poco frutto, 
dltriper hord non usggo in queftepdrti , che nelld uid 
dello flile fid cdmindte molto inanti , et effendo io fldto 
in Romd quefìdfldte intorno d due mefi, ui ho troudto 
poco mdggiore >c he quinonè, il numero di coloro, che 
fono indirizzai* uero fine dieloquenzd. onde io fil- 
mo, che /io uorrò adempiere d mia fodisf anione U uo 
tonta del s . Stefano ,dl quale non intendo, di mdnddr 
huomo che di mio guflo non fid • per duenturd ui cor- 
rerà qualche mefedi mezzo, primd che l'effetto nefe 
gm. in me non vianch era fludio ,ne follecitudine per- 
finire compiutamente fud s . non pure in queftd , md 
in ogni altra occorrenza, di che Ufud uirtù mifd de- 
fiderò fo . e tatto più m'affatiti intorno d queflo ef- 
fetto ,qitdnto mVhdttert occaf/ene diprocurdre infie 
me il bene e ammodo di uno letterato , mi fdrk come 

fyftmpre j molta contentezza, fiate fano. dì yen. 
I ultimi Jifebrdio, 1553. 

ser. paolo Manutio . 



A Mom- 
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A MONSIG. DI MERAVIGLIA . 
poco di poi chepdrti di venetidyOuerdfldto 
Amb.del chnflidniss.Re di Vrdncid. 

MOLTO Keuerendo <& honordto fig. mio . lo 
ho fempre penfdto, che mjfund co fi meglio fi conoftd, 
che col pdrdgone del fuo contrdrio : & bord <p/* 4 
openicne mi fi fdfiu certi per V effetto . percioche do- 
po chev.S.èpdrtitd di vinegid y Ìdffenz*fu* ài po- 
chi giorni , mifdconofcere qudnto io doueud flimdre 
U preferì, & qudnto hdhbid mdncdto d me mcdefi- 
mo,non uiftdndold di continouo , pdrte per debito di 
r inerenza , &pdr te per godere quel frutto dejuoi rd 
giondmenti , che Idfud moltd cortefid mi concedeud ^ 
io fui in uero poco ufficio fo uerfo v. s. md molto pit 
uerfo me fieffo . percioche clld } che è prudente , e buo- 
nd,non hdrigudrdo d cerimonie efleriori, le qudliffef 
fe uolteferuono dguifd difuperfìcie per coprire ilfdl- 
fcmdmird dWdnimo^ dll' interior fofldnz',* ài que 
fte come di cofe certe contentdndoft , Idfeid dd cdnto co 
me dubbij gli decidenti, fi chepoffo dire non di hduer 
mdncdto dlei, poi che non ho mdncdto di cffermrld 
con U mente } e con lo fi trito : md di hduere hduuto po- 
cd curddme medefimo } poi che quel benc,il qudle be- 
nignd fortund mi hdueud offerto , ld mid moltd igno - 
rdnzd non mi hd Ufcidto conofeerc . hordtni dolgo di 
non hduere quel ch'io hebbi, etdnto piume ne dol- 
go ? pcrche mi dueggo di hduerperdutd md cccdfione, 

ld, 
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U <judle per duentUYd il tempo non mi renderà . fa 
quanto piace av. s. la quiete quanto le face 
l ambinone . temo, che, doue gli altri, che hanno ben 
feruito S.m. Chrifìumffima,in ricompcnfa la ricer- 
cano di nuota honcri, v . S . per premio del fue feruire 
le dimandar aripofr.?? benché,. M. non uolont ieri 
fi pnuera dell opera di cofi ualorofo mintjìro : nondi- 
meno perche e' di tal natura, che con la fua regal ma- 
no e fritta di ftargtrediffu f amente le fue gratterai 
uorra contraporre il uoler fuo al de fide lodiv.S. cofi 
eUariuolgendofr al defide-ato trattenimento de fra 
ftudi, cioè a quelfoaue e dolce cibo, onde fi pa freno gli 
animi gentili ; non penferà altramente di ritornare m 
Italia et io, di uemre in franca, come pofjo penfare , 
e fendo qui ritenuto da due cagioni, Cuna necejfaria, 
l dtrd uolontdriaUalche di riuederla folo il defideno 
^refta } nudodifferanza . mapermcfìrareallafor- 
MMycbencnèinfuamano^i n. cdiyeintuttc quel- 
le contentezze j che nafeono ad un perfetto amico dal 
Itprefenzadiunoriueruoftg. farò cofi : in luovo di 
ragionare conv s . le fermerò come più freffo mi par- 
i -a conveniente . &> in luogo di uederla con gli occhi , 
mrerofifo con la mente nell i inaine delle fue unni 
la quale porterò fempre frolpna nel cuore . troppo mi 
flnnge dnodo delie fue tante cortefe. delle mài ben - 
che la maggiore, che fri nella partita fua , non habb 
Pronto effetto : ha pere ella a me partorito un obli- 
gli empiter no ; il quale mu r. aie dalla memoria non 
fetamente deldefiderio , ch'io mdiinv. s. nel qttal 
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ella mi pareggio y ma del dolore, nel quale eli* mi nin- 
fe . percioche la mia fteranz,a era fermata nelU fem- 
flice pietà de miei fig . di uoler de' quali rdgion è che 
fid conforme il uoler mio : & quelli diV.s. erd fon- 
ddtdeneiTiflcffi pietà , & oltre d ciò nel merito di lei 
medefima ) talche ) nonfeguendo Idgrdtid dlld diman- 
dalo mi fono doluto per und cagione } e v.s.per due» 
et fon certose di tdl fucceffo acerba memorid l'dccom 
pdgneràfino in franca, et io ,chc di ciò fono fldto prin 
cipdl cdgione , dlle uolte nedccufo me fleffo . tdle è la 
compdffione ch'io porto di fuo cordoglio, md la fuppli- 
*o per quel uero amore ,che fempre mi hd dimoflro, & 
per quella fua immenft benignità } che non mdncò mai 
dchi ricorfe d lei } che non turbi più oltre ld tranqmlli- 
tà del fuo bell'animo con co fi trijld ricordanza : grfi 
come io per la merenda ch'io deuo a' mieifig. pur mi 
desueto a quanto lor piace , & sforzami di por fine al 
la mia pajfione, f e però co fa infinita può riceuerfine; 
cefi uoflras. alla mia o[feruanz.a uerfo lei doni il fuo 
dolore . che quantunque poco felice fa fldto in quefto 
maneggio il nojlro commune defiderio 5 fi può fterarc 
che Ufortund j fe è uero che fa mutabile , ci farà f a- 
uoreuole in quell'altro negotio , che V. S. trdttogid 
con Monfignore Boniuct. di qudle , la pregherei , che 
fuffe contentd di riuolgere ogni fuo penfiero y cornea 
coftyoueè ripoftaogni fferanzadeWotio mio. manon 
èneceffario di aggiugnere fiamme al fuo ardente dtfi- 
derio : fi come non è neceffario ) ch'io le dica , quel che 
tacer nonpoffo , che i fuoi grandi ujficij non periran- 
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no mdidppreffo di me,mdferdnno cufloditifemprenel 
ld più nobile e più jecretdpdrte delld memorid mid } et 
ferdr.no dmpidmente ricompenfdti con und perpetui 
riuerenzd,& continuo defiderio diferuirld . Mi fitra 
cdriss. che v. s . fdluti in nome mioMonfig. di Mow- 
luc } & il mio dolce fg. Ddnefio.Di vinegid } dlli 27. 
di Settembre, 1555. Ser. Vdolo Mdnutio > 

A M. VGOLINO OVALTERVZZI. 

MAGNIFICO fig.mio. feio , non hduendo- 
ut ddto riftoftd per lo corriere pdffdto } hord pdrimente 
neltdcereperfeuerdflì, perduenturdcfueflo mio filen- 
tio ui genererebbe fo fretto nelVdnimo di co fi che non 
e 3 oche io non hdueffi riceuuto ld uoftrd epiflold , che 
Uonfg. Keuerendiss. legdto mimdndò - 0 che nel ri 
Jfondcre d gli dmici, decpudli uoiper molte cdgioni ho 
pojlofrd primi e più honordtifiofoffi negligente: do- 
ue } pereffere diligente qudnto fi conuiene > qudnto di 
tempo mj}endi y non e chi meglio di me il fdppi.qudle 
Adunque e jìdtd U cdgione } che fin hordho prolugdtod 
fcriueruiìioid tcr Z .tnd doppid: ld qudle diami di fono 
mi dfjdli } hdmnH tdlmente dbbdttuto le forze del 
corpo ifcemdto dllUnimo tdnto delfuo uigore } che 
ne dWopcrdre, ne di penfdre fentendomi dijfoflo\ ho 
fropoflo di dfìenermi dd l'uno } et dltro in fin dttttofhe 
N. s , dìo di mio primiero fldto mi rendd. che douerd ef 
fere, eofi permettente fm Uxefl^frd pochi di. A uoi 
pero f,g. vgolinc, d cui tdnto io fono tenuto per cottti 

fegn 
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|e^ni di dmore, che primieramente U gentilezza dei 
uoflro bonordto pddre, poi ld uefìrd, dlld fud molto fimi 
ie,in diuerfi tempi mi hddimcfìro^ome poffo io mdn- 
cdre di cpeflo douuto ufficio ? pdrendomi di effere in 
obli go co n noi per due cdgioni , Cund perche mi hduett 
tnlddto il libro delle piflole Ut ine di diuerfi huomini ec 
celienti , il qudle pero fino hord non mi èfìdto recdto : 
rdltrdjperche non foUmente mi hduete honordto collo 
fcriuermi Utino 5 md dncord mi hduete confortdto , e 
rdllegrdto oltrd modo , fcriuendomi non pure Utino , 
md Utimmcnte j con ifcoprire molti udghi fiori del- 
lo'ngegno uoflro , i cetili d me , cheprimd di hordgli 
ho ueduti sporgono diletto mdggiore che dmmirdticne. 
onde ui prego d non trdUfc'nre cpiefto d uoi co fi lodeuo 
ie efercitio : nel yudle doue molti dppdriffero degni di lo 
de^uoipero rijflédercflefrdgli dltri } non che hord fen 
donetdntdcdreflid ^udntd 10 penfdndo grdue dolore 
fofiengo , per ejueWdmore ì chef e ndfcere in me uerfo 
Veloqucnzd gì* tdnti dnni feffempio del uoflro diui" 
niss. Bèbo-.d cui uoi douete renderui fimilepiù di ogni 
altro y fi come uoi più di ogni dltro hduefìe fortund di 
fteffo uederk ,e prdtticdrlo mentre uiffe. tfeio foffiu 
le y che in ciò poteffi cofiin operd, come in ijfiritogio- 
Udrui, defidererei di meno efferui lontdno, che non fo- 
no :U doue offendo morto il mio Mdffeo^n cui uiucud 
cgni mid jperdnz* , punto di penfiero non mi reftd di 
fotermiui dumcindre. il che qudndt) foffe duuenuto : 
per dueturd Ì affetto hduerebbe in megenerdto Udlore, 
per dlcuno diuto porgerui in cptefld impreft dello feri- 
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LIBRO 

nere latino • /i <p<t/e, come c/je le forze dell'ingegno 
uoflro f ano grandi, fo però che non ui pare efferc fen- 
Zd fatica, ma ffimamenteyion ui coment Ando uoi del- 
la mediocrità ,ma mirando ci fommo ,cioe alTefjerefo- 
migliarne d quelli anticlu,i quali uifjèro , oue uoi ha- 
bitate.piu non dico, per effere mezz° fianco : e con fa- 
lutdre molto il uoflro magnifico padre e uoi fteffo, mi 
ui raccommando. dì \in.alli Xv . di Aprile , 1553, 

vofl. Paolo Manut 10. 

A MONSIGNOR CARN£S£CCA, 

MOLTO honorato fig.mio, lo jf ero pur ungior 
nodi udire nouelle div.s. conformi al defiderio mio. 
et farmi impcffibile ,che , concorrendo infume quefle 
parti , la bontà dell'aria ,la foffìcienzd de' media, U 
continenzd div.s. non ne riefca buono effetto . et ft 
foffealtrimeti , io, quadofcffi nello flato fuo, farei quel 
lo che ftimo ch'ella faccia : nuolgerei i miei penfieri d 
quel medico .che per fua clemcza da tutti 1 malici libe 
ra.il che n6 fa egli meglio, ne con più chiari fegni, che 
quando a lena ogni amore , ogni fperanza delle cofe 
humane. ricordami, che queflopenfiero donaua gran 
refrigerio al mio Rhamberti, quando più di una uoltd 
meco ragionando delle afflizioni, che nel corpo fenti- 
Ud,ufdUd di dire, che ciò di mdggiore allegrezza dis- 
animo gli era cagione, uedendo manifeflamente, che 
infume con la fteranz* del guarire n . S . Dio gli le- 
UdHA V amore di quefio mondo , & folicuaualo alla con 

tempU- 
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PRIMO. 3S 
templdtione dell' dltro , et diceudmi cofi fdtte pdrole 
con cofi luto uifo, che dlcund uoltd mi fdeed credere t 
ch'egli di corpo ne riceueffe giommento j y che con- 
tinuando in lui quefld giocondità, doueffe in iftdtio di 
tempo interdmente nfdndrfi. nord v. S . che non è in- 
feriore dipruden^d d qudlfu mdi tenuto prudentiss. 
e conofee hormdi U qualità del (uo male, fi che poco mi 
glior notitid deono hduerne i medici-, fegud nel curar- 
fi con l 'ufdtd fud diligen^djer moftrare eh 'elldftims 
le uitd, come beneficio di Dio; i cui donirdgion'c che 
fmno con fommd curd cufloditi : md come cono feerico 
po hduere tentdto ogni rimedio humdno , che il male 
non fid fcemdto , o non moflri di douere fcemdre ; de- 
sueti idnimofuo^ercreddche queflofid mdnifeflodr 
gomento dell'amore delneflrc commune pddre, il tjud 
le cofi per tempo le fdecid fdpere ld uolontà fud . il che 
•non fd egli dd ogniuno. Quanto d quelld pdrte } oue ci 
U mifcriue , che non cede d perfond niffuna inttmdr- 
mi , V defderdre il commodo mio : queflogià grdn 
tempo mi luueuo io in tdl mdnierd perfudfo , che nif- 
funo effetto può ejfere cofi grdnde, il qudle poffd ren- 
dermi più certo di queftd mid creden^d. et perche chi 
defiderd effere dmato per und cagione chi per un di 
trd : io fempre ho defiderdto l'dmore di lei , come cofd 
defiderdbileperfefleffd, e tdnto nobile , chebaflaper 
fe fleffo d tenere contento honordto qualunque und 
pdrtene poffiede.U onde io ld prego d renderfi certd , 
che poffono dltri fìrignermi loro in obligo forfè mdg- 
£iore facendomi di quei benefici] , onde dipende il fo- 
* J e 3 jlen- 
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LIBRO 
pentimento delld mid famigli* , & per confcguen^i 
U quiete dell'animo mio : md chi più di vs. mi muoud 
e conduca d defiderio di dmire £r honordre y & doue 
più uolontieri il mio genio mi tiri , non fu egligid- 
mai per fona, ne, per cjUdnto io mi creda , fiegiamai . 
Ringratiola pero quanto debbo 9 cioè infinitamente 
che non folo pen fa all'utile, bene mio , comefem- 
pre ho tenuto per certo ; manonrefidinfieme di far- 
melo ftpere } con co fi care e dolci Ietterete in loro jìef 
fe beneficio efauorepare sépre che mi apportino ,N.S. 
Dio la tenga in fuagratia. lo me le raccommando hu- 
milmente. di vinegid, 27. Agoflo, 1554. 

ser. vaolo Mdnutio. 



ara 




A M. GIAMBATTISTA BINAR DI. 

COME frdtello, Noi perdemmo il fig. nojlro : e 
non ho àncora gli occhi dfciutti per Ufud morte : ne fa 
ra mai, che di lui non mi ricordi con acerbiffimd pdf- 
fione.uoi,per confdarui in parte, uifiete ridotto pref- 
fo al Reucrcndiss.zr llluflnss Anghilterra,oue fra di 
uinifìudi , cr in fanti ragionamenti menerete la uo- 
fira iuta, di che, s'io non m amaffi , direi che ui porto 
inuidia. vi degnerete d'Inghilterra falutarmt alcuna 
uoltdyperch 'io mtendd di mi, e dell' effer uoftro : ne ui 
efed di mente, che 10 non cederò mdi d niffuno in amar 
ui, eferuirui,douepotrò,ficcmein conofeere, chene 
fete degno, non cedo a niffuno. M. Andred sbdrdelld- 
to } gioudne difomma fterdnza nelle buone lettere, ui 

dm* 
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dmd & honord molto , pimi, che ui lubbi ueduto, 
tnoffo dd quel cWio di noi ccn uerit.tgh ho detto -pre- 
goui dd dbbraccidrlo , cr batterlo per raccommindato 
per dmor mio, e per le qualità di lui : che fon certo il co 
nofcerete digmffimo dell'amor uopo . lo di me non ui 
dirò dltró y fdluo che fono entrato per molte cagioni nel 
maneggio della (lampa, paté fano . Divinegia,dlli7 
di Settembre, 1553. ? dC L° Mdnutio . 

A M. PH.ILIPPO GVALDI. 

SIGNOR mio . No» ui mdndo il difcorfo , che 
contdntiifldnzdmi chiedete : perche nonho fdputo 
ritroudrlo nello fcompiglio delle mie fcritture .e temo, 
non ci fu, b fono uerdmente nel comporre meno affai, 
che non fi conuerr ebbe, diligente- md nel conferudre i 
componimenti, dopo chef mi gli ho, troppo più di 0- 
gni dltro trdfcurdto . il primo non uoglio chiamare er- 
rore : perche nafcendodaW impaccio , che gli dffdri 
continoui non pur miei, maancord de gli amici mi dt 
recdno,mentd più toflo nome di fciagurd,che di colpa, 
faluo fe r errore in queflo non e, che, troppo bene ejfen 
domi notd ld debbolezZd dell'ingegno mio , donerei, 
non potendo con U ddigenzd fouenirlo, <flenermi dd 
lo fcr mere, &,oue lode non ff ero , non pormi d rifchio 
di uergogm.nell dltro difetto, che e di non fpere mdi 
douef fucofd,cWio compongd,confeffo che ui bd qudl 
che parte ld ndturd mid: e chumereilo errore , [e non 
foffe,che ld qualità delldcofd,doue 10 erro , a meflejjo 
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DISCORSO 
mifcufd, e fdmmi credere che fidfcnno d tener pocd cu 
ya di quel cbefo io , fe mcfleffo conofcc , qudnto poco 
Hdglid. Ld onde non ui recdte d merauiglid, che io non 
hdbbi copid di quel mio difcorfo . uedero\ fe per duen- 
turd dlcuno dmico lo hdueffe: e ritroudndolo , mdndc- 
rouuelo per il corriere di quefi' dltrd fettimdnd . fiate 
fino. Divinegid ) dlli^.diCenndio ) i $ss . S er. 

Pdolo Udnutio . 

A buond forte è uenuto duifitdrmi } come ufi di fd- 
re m queftd mi d indifrofnionc, m . Bcrndrdo Z dne il 
qudlemi hd detto che hd il difcorfo , e che queftd fe 
rduederadimdnddrlomi. doueeglicofi fdecid Chi 
ttcrete infume con queftd Ietterà. 



D I S c O R 



SO I N T O 



dUe cinque pdrti deW oratore. 



R N O 



£ tutti gli huomini feffero egualmente in- 
teUigenti^ egu ' dimente buoni; ld retorici 
S non ferebbe neceffmd. perche } medidnte Vin 
teUigenzd, tutti conofeeremmo ld giuftitid, 
e medute ld bontà } tutti limeremmo . vu U 
ictoricd ritroudtd dèli huomini giufti , , ddUmgiu- 
P, cicc dd quelli, che difendeudno U ueritL e ddauel 
lische l oppugndudno. ildifenfore delU uerità eri fi- 
curochc U cdufdfud ersgìufld: mdjcr ottenerld y ciS 
ncn bdjìdud. bifogndUd che ilgiudice U cono fcefTe per 
giuftd. ttdconofcerlderdneceffdrid ImteUigen^ 
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INTORNO ALL'ORATORE. jy 
/4 qudle y come ho detto , non c7<t medefmd in tutti • 
c /jc /è/ò/J« /d medefimd in tutti y ogni giudice conofcc- 
rebbe il nero, & ogni giudice conofcerebbe ilfdlfo , e 
cofi Vdrte de gli onton ferebbe inutile , e fouerchid . 
tnd l'ordtoregiufto, cioè quello , chedifendeud il giù- 
flo , fd fendo di hduer rdgione , e dubitdndo y che il 
giudice per difetto d'intelligenzd non U ccmfren- 
dejje , non fi contente di und femflice mrrdtiene ) m± 
henne dll 'drtej trouò frimd L dijfofiticne , dico fri" 
tnd . ferche in und cdufd giufìd non fensò molto dWin 
uent ione, par édcgti che bdflijjero i p&rticcLri delfdt- 
to . dUd dijfofitione pensò molto . ferche li ndrrdtionc 
confufi non infegm^e } non infegmndo } ncn- fuòmuc 
nere-, e y non muovendo J udtid.T ordine c quello, che 
dimofird: l'ordine e quello ,che dilettd . è necefjkrio , 
cheVhuomo nitunlment dmi l'ordine, ferche eflò 
huomo nonèdltro, che ordine, ordine è ld mente no- 
fìrd,fe bene ld confider'umo : erdine e quefto corpo, che 
dlld mente ubbidircele mimmo dlldpropcrtionedel- 
ld figuri . che Vhuomo ddunque ndturdlmente dmi 
lcrdine,non è merduiglid. ferche egli e ordine , O 4 , 
dmdndo Cordine , dmd U fcmiglUnzd di fe (teffo . e 
chel'hucwo fid ordine , mdneo quejlo è menuiglid . 
ferche fu formdto non di mdeflro confufo, mi dd tdn 
to ordindto, che dd lui , cerne dd primi idei • tutti gli 
ordini deriudno . Dio creò ihuomo, fi come creò il moli 
do: e fi come primd il mondo con mcnuiglicfd temfe- 
rdturd creòjcofi dipoi ^[feruando il medefmo ordine, 
creò l' huomo : dcciòche l'huomo di mondo il mon- 
do 
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DISCORSO 
do dWhuomo fi Ydffomiglidffe, e l'uno , £r d/f r4jjó- 
miglidffeYO d lui . Torno, oue Idfcidi : e dico, che' l'ord- 
tore,giudicdndol'drteneceffdYÌd per b dijfmù delle 
intelligenze, s'imdginò ditroudr quelid pdrte , delti 
qudleihuomo più fi dilettdUd, e trouò ld diftofitione. 
e quefld forfè non i bduerebbe trouitd , fe non foffe , 
che, confiderdndo ld formd del mondo , in lui U rico- 
nobbe^ con fiderdn do ld formd dellhuomojd riconob 
he in fefleffo. Troudto chebbe quejlo diuto , pdfsò 
più oltre: ne fi contentò che il giudice conofcefje ld ue 
vita\ md uolledncord checonpideere ld conofeeffe : 
e co fi trouo ld elocutione: Uqudle forfè poco meno diu 
td l ordine, di quello, che l'ordine diutd ld inue tiene . 
perche poteud l'ordine, qudndo foffe lungo, ftdncdre 
l'dnimo del giudice : mdld elocutione ornitd lo riflo 
rd, e con nuouo pideere fempre lo conduce più oltre 
tdnto che inudghito di quefl' drmonii non folo non fi 
fdtid, md fempre più defiderd . PdYue dopo di mede 
fimo oYdtore , che non fi poteffe ne ordindY linuentio- 
ne, ne ddorndY l'ordine fenz.d beneficio dimemorid. e 
perche qudntunquc quejlo beneficio fu ndturdle , non 
e pero il mede fimo in ogmuno , md mdggiore inuno , 
che in undltro: pensò di troudre urìdrte per fopplire 
il difetto, e co fi trottò ld memorid locdle ; deciò che ddl 
ueder e dlcuni luoghi U mente nojìrd come dmmonitd 
Yipigliiffe quel che hdued Ufcidto; e co fi dd quefl' efet 
citdtione elldfi dueTjzjiffe d conferudre quel che hdue- 
Ud pcnftndo ritmidto ; effendo che l'ufo ci fd effere 
più dtti dll'operdYe ciò che noi uoglidmo . Segue U 

prò- 
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INTORNO ALL'ORATORE. 3* 
prononcidtione. che diremo di qwfidl diremo , che o- 
gni dnimdle dmd i dnimde delld fud fretie. ondefe in 
und grdn cdmpdgnd fojfero molte frette di dmmdl^co 
me dire lupi, cdudlli.cerm cederemmo cheddMturd- 
Udmore condotti fi umrcbbono lupi con lupi , cdUdlli 
con cdUdlli, cerut con cerui.d medefimo dmore e dell - 
huomo uerfo U fud frette . ogni hucmo dmd ndturdlmen 
teprimdfe flejfo,dipoi generdlmente tintigli huomt- 
ni.qudndo dmdfe fbff*>t& dmd U proprietà: qmn- 
do dmd gli dltn huomim^md U [ornigli™?:*. Q&* mt 
fera dimdnddto , onde duiene che noi non amumo e- 
eminente tutti glihuomim, md con difegudle dmo- 
re chi più , chi meno . ridondo , che d ritroudredi 
queflo effetto U cdgione non e co fi molto difycde. O- 
ìntuno dmdfe flefjo-.e qualunque dmd feflej fo^mdin 
fumé ld agione onde deriud . l' huomo deriud dd Dio : 
dunque l huomo dmdDio . Diocfommd bellezza : 
dunque ihuomo dmdldbeUezZd . equefìdbellezZ* 
ez liV dmd non foLmente in Dio^dlUmd inqudlun- 
ìue ld uede.e perche ld beUezZd non è li medcfmd in 
lutti gli huomim , per confeguenz* V dmore no ftro 
uerfo tutti gli huomini ilmedefimonon e . uedi molti 
hmmini infume > \udli nepdrentctd, ne dmuitid , 
neueruno dltro ri fretto ti coniungd. gli dm erti tutti-, 
perche fono delld tudfrctie; md fnt irxi , enei mimo 
conundinuifbilc uirtùti mucuerì dd amdrt più di 
tutti colui } che più fera delld bellezz*f dmc f' f e " 
Qd bellezZ^noi limiamo muralmente, eUmumo 
dYtificiofdMcnte . non può l'artificio operdre qu int< 
' ' natura 
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DISCORSO 
w <f «ra, wì può molto . « dU'incÒtro, non può la trafcu 
ragmejfegnere il lume di natura, ma può ofcurdrlo m 
parted oratore ,che hd per fine di piacere all'orecchie, 
0? dìli occhi del giudice, perche fa,che quefli duefen 
fi conducono il piacere all 'animo , ua cercando quefla 
vebezZd coni' artificio, e cola diligi, et perche fa, 
che ld bellezza non è altro, che un proportionato com 
pofito di molti uartj- fi sforzi di comporre , & decor- 
ddre infume la uoce , // uifo , il corpo , e feruirf, della 
conuenienzd di quefle tre pdrti , fecondo che richiede 
ld qualità delld cdufd. quefla conformità } e quefla grd 
ttd e detta d'dlcunireton prononcidtione , e d'dlcuni 
dttione; « è delle cinque parti oratorie l'ultima in or 
dine, ma forfè la prima in degnita,dnzi fi può dire af 
fermando , chefia la prima , per non mettere in dubio 
U parere di Demo/iene - Uqudle addim andato , aual 
Me la prima parte nell'oratore, riffe fe l'attiene ♦ 
quale la fecondatamene- quale laterzd, Vattione „ 
come dire, eh 'ella fa regina, e le altre fianoferue. 
(Xuefto e quanto dWordtore giuflo. dicumo hora dell' - 
^gjufto L 'uno, & dltro ufa l'arte, ma con diucr- 
fofine. I oratore giuflo la ufa per dare intelligenza al 
giudice: l'ingiuflo,per leuargliela: e tanto e' ingemo- 
fo l mgiuflopertrouar modo di oppugnare la uentà 
quanto il giuflo per difenderla . il giuflo teme la irno'- 
rdnza del giudice, eperò cerca di farlo interrente 
l mgiuflo teme la botà, e però s'ingegna d ingindrh. 
pidee dU uno, che il ucro fi* conofciuto per nero e che 
paia effere quel che è . piace all'altro, che fa trasfigura 

to 
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INTORNO ALL'ORATORE. ? ì> 

cdgione j che l'ordtore giujlo fi djfdticò poco intorno 
dll'inuentione , e l ingiù (io durò mdggior fdticd in 
quefld pdrtc che neWdltre . hebbe Ugiufìo inuentio- 
ne ddild cdufd ifieffd , trini fi ferme . l'ingiufìo , non 
potendo hduerld^ndò errdndo perritroudrlUltroue . 

Quefli due furono inuentori delld retoricd y ld qudlc 
può effere tflrumento e di bene } e di mdle. perche } effen 
do ndtd ài duediuerfe edgioni , può produrre due di- 
ucrfi effetti . egli e uero, che elld è tdnto più dttd dpro 
durre bene y che mdle, qudnto èpiufdcile il dimofìrdre 
il uero , che ilfdìfo . perche VefiflenTJL del uero <p&fi 
per fe fleffdfi dimoftrd 5 eTdppdrenz.d del fdlfo utent 
dd gli efleriori.ld onde qudndo occorreche il fdlfo aw- 
tendd col uero; non è conte ft egudle . perche il uero è 
gdghdrdoperfcfleffo, edifefleffo fi ferue: mdilfdl- 
fo y che è debholeperndturd^ubitdndo di fe medefimo 
piglid forz,e foreflierc y e uiene drmdto ddll'drte contrd 
Undturd y ddUdqudlefdcilmente èuinto, e tdnto più 
fdcilmente^udnto che il fdlfo fi difende folo con Vdr- 
te y &-il uero fi difende e con Ldndturd,& conidrte; 
tffendo U retoricdjcome ho detto dd principio ,commu 
ne pdrimentc dlTordtore giujio, & dll ingiufìo . 
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L£TT£R£ VOLGARI DI 
PAOLO MANvTlO. 
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AL CARDINALE POLO, 

EVERENDISS. \Uuflriss. 

ftg. mio ojJerudndiss.se io bauesfi tan 
R to di otto j quanto ho uolonta e defide- 
riodi feruire v. s. Keuerendiss. in 
qualunque co fa ellami commdndi : io 
mi rendo certiflìmo } che M. Andre* lardellato par- 
tirebbe hors dd me affai più fodis fatto, che non è . per 
che,douendo io,e udendo effere con lui molte bore del 
giorno > per decorrere intorno di modo dello fcriuere 
latino 5 nel che ci è che dire forfè più , che dlcuni non 
fenfano: Tariffimi giorni mi è uenuto fatto di poter ef 
fere con lui un bora intera fen Z a effere interrotto . la 
cndefupplico v.s.Rcuerendiss. che in cefi fatto mio 
mancamento le pidccii d'ifcufxrmi y e di dccettdre da 
me la uolontà per l'effetto. QuantoaM. Andrea, 
per quinto d'affai chiari fegnipoffo comprendere^ 
giouane da fdre una eccellente riu fetta in ogni forte di 
fludi^mafopra tutto nell'eloquenza: nella quale ueg- 
go ch'egli hafifft i fuoi pen fieri. e faccio queflo prono- 
fiico y che piando habbi otto & indrizzo nelld buona 
utd dello filiere qudi due cofe , doue hora egli è , non 
foffono mancargli , honoreràfc fleffo, e b patria fua . 
epiaceffe a n . s . DÌo } che l'Italia haueffe molti gioua- 
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ni non dirò di tdle ingegno, che felice e elld uerdmen- 
te in quefid fdrte , modi tdle uolontà : che , doue ciò 
foffe,fenzd dubbio ld lingud Uiind , ld quale pende d 
ruind , ripiglierebbe forz* , efermerebbefi in quello 
fiato, doue e nembi c Sdddeti contante fatiche fi fo- 
no sforzati di ridurld . Rcflami a ringraziare v . S . Re 
uerendiss. della fua corte fe offerta ,delld quale ho in- 
tefo da Monfig.Reuerendiss .Legato, d beneficio mio, 
Vinfieme di tutti i fludiofi delle buone lettere, ho- 
norate fcienze. di che , fi come io debbo , terrò fempre 
memoria : e più uolontieri con effetti , s'io potrò , che 
con parole, dimofìrerò la gratitudine dell'animo mio. 
in tanto pregando il S. Dio d donarle contentezza di 
ogni fuo penfiero, & d conferuarla lungamente a be- 
neficio del mondo 5 // quale frd molti graui danni pd- 
reche fterdndo in lei fi racconfortijhumilmente me le 
raccommando. ri venetid,alli 7 . settembre, 1 5 5 3 . 
ser. dffettionatiss.?dolo Mdnutio. 



A MONSIGNOR PRIVLI, ELETTO 
DI BRESCIA. 

r E V E R E N D 1 S s . fig . mio offcrudndiss . 
Kiffundccfdhduerei uoluto più, che ragionare del 
ccntinouo con M. Andrea sbdrdeUdto intomo alloflu- 
dto deWeloquenzd,delld qudle egli è fieramente dcce- 
Co md,qudntofoco diftdtiodciòfdremifidftdtocon- 
cedu to pdrte ddlle occupationi detta flafd, e fdrte dal- 
le uifite de miei dmici , egli medefmo ogni giorno hd 
'* fotute 
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LIBRO 
potuto uederlo . feniche in luogo di dire d v . 8 . quel- 
lo } che noi hdhhidmo fdtto mentre egli èfldto qui , che 
foco o nulidfi è fdtto : le dirò quello , ch'egli è dtto d 
fdre ,fe,come egli hd uolontà,cofi hduerà tempo , 
dlle uolte dlcund correttione nello fcriuerfuo. \oueg- 
gio ) fig.mio > ognidifiHmdncdreUlmgUdldtind ; e 
mene fono fiu di uni uoltd rdmdricdto conMonfddlld 
Cdfd : il cuigiudicio in quefldfdrtc dll'opinionc mid e 
conforme.* [e fer duenturd dffdrifce dlcuno gioudne ) 
il qudle mojìri fterdnz* di fotere d qudlche tempo fer 
mtrequefld ruma dell'eloquente* Komdnd ; niffum 
fatici mi reputo grduejoue le picciole forze deWinge 
gno miofoffdnodiutdrlo .tdlemifdre che fu queflo 
gioudne vnghero^il qudlcMonf/g. Reuerendiss. lUu- 
flnss. mi rdccomdndò&fcriffene dncord v . s . copio 
fimente d M. Dondto Rullo, ueggio dallo fenuere l'in 
gegno. &• m quefìd et^doue egU è , hd già fdtto <tc- 
quiflo di tdntd copid , che fer duuenturd fochi fi tro - 
uerebbono i qudli fcriueffero tdnto fdcilmente^ riu- 
fciffero cofi bene . egli e uero , che nel corfo delle fuc 
compofitioni io feorgo di molti neui : fer dir co fi ; md ti 
tempo fcrfefleffo lo fdrù più prudente, e lo fludiogli 
dccrefceràgiudicio, U conuerfdtione di v . S . lo il- 
luminerà di molte cofe belle , & drncchitdUo di con- 
ceni, tdnto che potrebbe e[fcre,che drriudffe a ferfettd 
lede, &che ld lingux Romdnd nceueffe dd queflo vn- 
ghero tnoltd rifutdtione . il che fero con tutte le dltre 
cofe e foflo in mdno diN.s. Dio, d cui glorid egli doue 
u mdm^re i fludi fuoi. nord dire dncord due parole 

di 
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di me fleffo^ioi dellobligo, che io tengo con v . S . di 
quinto ella fi è offerti dfdre d folleudmento de!U fìdm 
fd . del qudle beneficio } ccnofcendold meno riccd de' 
beni di fortund y che di quelli dell dnimo^zineWund 
fdrte inferiore d molti ^nelVdltrd d ntffunojd ringrd- 
tio infinitdmente^ ferberonne memoriddllo ffdtio del 
U uitd ugUdle.Le me rdccommdndo humilmente. Di 
\megid } dlli 7 . di Settembre, 155?. 

ser. VdololAdnutio, 

A M. NICOLO BARBARICO. 
MOLTO ntdg.fig. miojui richieflo } pdreecbidi 
fono } d fdre Tepitdfio delMdg. contdrini , il fide d- 
tndigrdndemente in uitd , neper ld morte è fcemdtd 
Vdffettione.promtfi di f trio ,<& Vhdrreifdtto, fequel 
ld potefla j che deve hduere ogniuno intorno di ucler 
fuo , molti noie fi decidenti non mi hdueffero toltd : i 
qudlicofifdttdmente mi hdnno meffo in difordincl'in 
telletto } eperturbdtd ld cogitdtiud,che fin hord non ho 
fdputo difformi dfenfdr e ccfdjdqudle me?j.ndmen~ 
te mi fodisfdceffe. hord, jìrignendomi uoi con ld uo- 
flrd non meno effiedee , che orndtd letterd y non fold- 
mentc d fdre , md d fdre tofio quel che fin hord uden- 
do non ho potuto : io mi fono qudfi Ufcidto configlidrt 
ddll'dmore y che ui porto } drifcriuere y chefen7id indu- 
gio uì fodisferò . md conofeendo che io non fono dnco- 
td d migliore jldto di mente ritorndto 5 e ftpendo, che 
é uolere pdreggidre con lepdrole i meriti di quel tdn- 
tohonordto gentiluomo, cWèfldto dWetd nofirdrà 

r riflìmo, 
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riffmo,e qutfi unico f&rte di natura , ci -f non 
pure uno ingegno fuperiore al mio , ma un'animo li- 
bero, efciohodiognit ijldcuYi ; /,o penftto , che fu 
meglio il dami conditionata rifpcfia pen dimi ,chc> fe 
io potrò, darò effetto al ucleruofiro. ne di doler pote- 
re ui dffermo,fe non quando le cagioni, che hora m'irà 
fedifcono ,cefferanno . Duolmi oltra modo, che , fendo 
uoi non pure ribaldato, ma decefo di dcfiderio di que- 
fid ifcnttione,fi comefeorgo facilmente dalla lettera , 
ld quale mi hauete fcrittd 5 io non poffane fuhitofer- 
uirui,ne con libera riffoflt Utempo ditermmarui: non 
effendo in mano mia di obligarui altro , che ld uolon- 
tà ; con ld quale non fempre la diffofitwne deli'dnimo 
fi decordd. Dcfidero di riuederui d quefli ultimi giorni 
di carneuale, infume colli miei magnifici Contarmi e 
Zdne : i quali troppo mi pidee d'intendere che carni- 
nino a gran p affi per quella uid,neUd quale uoifete 
proceduto tant oltre , che quelli , che fono de gli dnni 
uoflri, hanno gran cagione di portami inuidia; e quel 
li , checoWctà ut auanz,ano,comefo io , fono tenuti 
dd amami ,0- honorarui,per quello che già fi uede e 
molto più per quello che di mi fi fterd . 1/ noflro dolce 
M. Già fon ni rifalutd , e pdrtirà con quejìe ndui per 
Cipro à tempo chiaro . pe fimi affai Ufua pdrtitd.per- 
chenon uidi mai ne bontà ne gentilezza mdggiore \ 
et oltrd che 10 fono tutto fuo , fi come debbo effere,per 
le tdre qualità ,che fono in lui : Vdmo dncord grande* 
mente, perche contende meco in dmarui. fiate fino. 
Viv.dUi2 7 .diGen. i$sz, str. idolo Udnutio, 

A M, 
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A M. Gì VL IO DE ROSSI. 

S E io fcriueffi dd ogni dltropiu toflo , che d noi , 
direi } che di molte lettere , /e cpidli in diuerfi tempi mi 
hduete mlddte^niffund meno mi hd fodisfdtto di cpep 
ultimi . perche comprendo , che ci hduete meffo ogni 
JiudiOjperddredlfdlfo dppdrenz^di «ero, con dicline 
Ydgioni } le cjUdli fono indegne non dirò di uoi^heenel 
Idfilofofid , e nelle fdcre Ictterehduete tdnti dnni /}>e- 
fc,md di huomo, chdbbigidprdtticdto ld corte di Ro 
ntd , & dpprefo con l'ijfericnzd , & offerudnzd di 
molti dnni ld ndturd delle cofe humdne, e conofciuto il 
cojlume di diuerfi [ignorici qudli } d bewficdre y & obli 
girfi ipdri uaflrij dltre me tengono y che non hd fdtto 
chi noi tdntoloddte ^honordte . e pepimi dffdi } che 
in ccfifdttd opinione dd uoi difeordi ilgiudicio di tut 
ti coloro y d qudli Idpdffwne non,come d uoi,ddombrd 
gli occhi delld mente, fid come uolete. [irete loddto di 
bontà grdnde } e gratitudine ; poi che il poco rdecom- 
fenfdte col molto . et io infume con gli dltri grdnde- 
mente loderouui: doue pero quello ,che uoifdterfiuto 
fio dd uolontà uoflrd , che dd merito delld cofd ricono- 
feiate. che non ho io cofi cieco l'intelletto y che non com 
prendi come di quefle due cofe Vund ddlVdltrdfi deb- 
bd diflingucre. e feper duenturd uipdrc , che io hord 
con troppd licenza rdgioni con uoi : ricorddteui , che 
U legge dell'dmicitid è commune 5 e che^fferudndold 
uoi con tdntd feuerità nello ammonire } e riprendere al 

T 2 trui , 
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c/)C o/7èr«o i modi uoflri non pieno eh 'effa 
legge, conueneuole co fa e lo imitdrui . e dogliosi grdn 
demente, che forfè prefio donerete di tempo quello, che 
hord negdte dlld rdgicne • c riconofeerete uoi fleffo ' e 
ferete faggio, e udlorofo, come fempre ut ho flimdto , e 
come hduerei giurato che douefle effere fempre, e come 
forfè in qwfia decidente fcrefle fìdto , fe quefld pennd 
foffe U mid lingua,^ d bocca quello, che iofenuo, et 
quello che io tdccio,ch'c molto piu,ui rdgiondffi. eco 
weche delgiudicio , che di uothdueuo , qudnto dlld 
fortezZdfidfcemdtodffdi -.non credidte però , che lo 
amore fid diminuito putoul quale effendondto ddll'dm 
wir ditone della uoflrd uirtù, e dd molti meriti, co 'qua 
li mi h±uete fempre giouato honordto, d tal grddo 
di perfezione e giunto, che ,fe delle duecofe cho det- 
to,Vundmdncd, Volitalo conferua. Deportiti, cheui 
fono flati propofìi , hdueuo io già intefo dd molti i & 
tra fiato certificate dclVifìan Zi) con la quale horafete 
nchiefto. enodimeyio nocche doueuate più toflo d me, 
che altrui, dare conto dell'animo uoflro, come di cofa 

^figreta figuratamente me ne accennate . non fa 
bi fogno , che io o uqì , doue tutti ricorrono per confi - 
gtic,ij}ongd quello che fento intorno a ciò. percioche 
per auenturd direi alcuna cofagioueuole al ben uoflro. 
che,fe vinegionon uioggrddd, (benché, douein mi 
non fid ambinone, U qudle pdre che non ui fio mdi fla 
t*> CT/epure ui è fiato , douerebbe hauerlo fpenta Ve 
t^, non fondere perche quefio porte diquiete non fia 
«fidcr abile) almeno, eleggendo mlano per ferma fe- 
de 
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de deìld uitd uoflrd, douerefle penfdre d co fa,che fijjè 
grande per fe fleffd,e non tale che per und prtfente fer 
tund,ld quale Dio f» ftdtò durerà, pdr effe mdggiore dì 
quello, eh 'è in effetto, oltrd che non fo comeincotepd 
ctàfap erete difforui d conuerfare con chi di etàfidtdn 
to inferiore d uoi . molte dltre cofe mifouuengono con- 
trd ld elettione di quepo partito ; il quale o mi è fiato 
detto, o mipdrediuederc, che già fiate nfoluto di dc- 
cettarlo . ;/ che doue cofi fid>bucndfortund ne ne fre- 
gole tuttaquella contentezza ^he io uorrei fentire in 
me Jleflo : che n:e fleffo dico , intendendo di noi . jldte 
[ano. Di venetid, dlliz?. di Decembre, i$$3. 

Vdolo Mdnntio . 



Li 

taf 

in 

MI 



tifi 



A M. FRANCESCO PORTO. 

MAGNIFICO fig.mio } Ho riceuuto ilpreZ" 
Zd delld foetied : ne refierò di tenere memorid di qudn 
toV.s.mi commette intorno di maeflro defuoi figlino 
li. ne finhord howdncato di fare diligenza mdnen 
riefee difodisfdrmiper il molto defderic, che io tengo 
di feruirld . Quanto d ' beccdpchi , io non penfo di 
parlarne d * da' quali , come ddgrdn fi gnor -i, &> 
intenti d cofe di mdggior momento , hauerei fer du- 
uenturd fin toflo par ole, che effetti, terrà óltrduid'. et 
(fero che v.s.fieferuitd . mdnen fo, fe gli dmicidc 
qitdli in ciò Voperd uferò , dccetterdnno pagamento . 
mele rdccommdndo y f>regdndoldd commanddrmi con 
ogni ficurtà,fi come io fempre d lei, quando il bifogno 
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ne fu Ricorrerò con ogni confidenza. Di venendo- 
li 23. di Giugno } 1 5 5 3 . ser. lWc Mdnutio. 

A M. GIROLAMO ARLOTTI. 

NON /)0 hduuto mai defiderio maggiore , c&e é 
pidcere a' pari uofìri . et parendomi per ld uoflrd di 
quatordici del predente , c^ein eie Ufortund mi fid 
fiata affai faucreuole ; io ne prendo quelli contentez- 
Zdjcbepfucle di co fa. lungdmente defiderdtd. &per 
che queflo effetto in grdn parte ndfee ddlld bontà , & 
gentilezzd uoflrd, douerei ringratiarucne } &- hdue- 
ua diffegnato di farlo ■ ma , conofeendo di non poter 
con parole agguagliare lagrandezzd delld uoflrd cor 
tefid y pernon pdrer e inetto e diminuire la buoni opi- 
nione , che dime già hduete prefa, lafciero quefii 
pdrtetuttd algiudicio , alla prudenzd uofli arren- 
dendomi ceno che, hauendomigià } fi come fcriuete ) 
giudicato degno dell'amor uofìro- giudicherete anco- 
raché io flagrato, ricordeuole uerfo quelli, che mi 
fanno beneficio, fi cerne hauete fatto uci, offerendomi 
Carnicina uofìra : la quale fe io non fìimaffi infinitd- 
mcnte,ferei priuo de Umanità , non che di giudicio . 
che 3 ufando 10 per i ordinario di amare tutti gli amici 
del noflro eccellente Corrado ; uoi debbo amare tanto 
piu,quatopiu chiare rilucono inuoi quelle uirtù } perle 
quali il Corrado mi e cariss.efe a dimoflratione detta- 
mmo mio occafione dlcund mi fi offerirà} conofeerete , 
che io fonohuono pdgdtore dd debito mio . intinta 

pregando 
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SECONDO. 44 
prcgdndcui dperfeuerare neW amore ,che mi moflrate 9 
&a cederebbe dd me ne fete ricomperi fito , fdro fi- 
ne. DÌ Vt». come fratello Paolo Manutio . 

A M. GIROLAMO ARLOTTI. 

HONORATO Pg' W ' l0 > 10 wl ^ cor ^° ccn uot 
nel credere , che Tede del l.uifmi rifflenda molto di 
que colori che adornano Id poefia.cofi mi dicefle quel- 
la ferd, che ragionammo infieme : e cofi hen leggen- 
dola ho compre fo . egli è uero], che , battendo rueuuto 
ranimomio qu-Jcbe impresone dalle parole uoflre , 
dlle quali do molta fede, non hduerò per duentura poti* 
to fmeeram ente giudicarla, a gui fa di occhio , che non 
difeerne bene, poi che hd mirato nel fole . nondimeno 
e migioud di credere, che ne noi nel lodarla ui fiate 
ingannato , ne io nclfeguire ilgiudicio uoflro , anzi 
pure di me fleffo . che tale fu fempre dell' ingegno 
fuc l'opinione mix . epiacemi oltra modo , che quel 
giouine,da me fempre amato, riefea ogni di meglio in 
conformità del teflimonio, che io già diedi diluì, che^ 
certo amore non mi mo(Je,o almeno femplice amore no 
mi meffe, ma accompagnato da ragione ,e da giudicio . 
Rdcc.dllo eccellente fig. dottore Vdnciruolo. Viven. 
dllizi. di Giugno, issi. Ser. fdolo Udnutio . 

A M. GIROLAMO ARLOTTI. 

SIGNOR mio honoundoj lo fono tejlimonio a 
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me mede fimo di effermi più uolte ricorddto di V.S . con 
dolce trattenimento dell'animo mio . perche non può 
fare ^h e molto non migioui il penfare & quelli ,i quali 
pcffeggono la uirtù } effendo che ejjk uirtù mi dilettd fi y 
che ogni giorno più mi rifoluo di hducrld non pure per 
principale md per foto oggetto d' mieipenperi . e par- 
mi di potere ciò confeflkre fenzd fofticionc di drrogdn 
7.d.percheVarroganz,aprefupponeVacquiflo : &>io 
confefjo il defideno^il quale fignifìca mancamento del 
ld co falche fi defiderd. nord io mi rdllegro djjhi con V, 
S . dello effere uenutd d Pddod y cioè in luogo y il quale ci 
darà moltd commodita non folo difcriuerci , md di ri- 
sederci più fteflb: e più mene rdllegro , confidando 
U cagione perche ui è uenutd: <& le dffermo con ueri- 
td^he, precedendo con l'animo che foaui frutti elld 
raccoglierà ne gli ameni giardini di filofofia, mi fi de- 
panonfo chediamoreuole inuidia^imcjlrandomild 
ragione, che io douerei dolermi di me ftejfo- il quale tar 
di auuedutomi della jlenlità di quefli fludi humdnipu 
re ancor non me ne parto, efey.s. come amico mio 
(che tale elld dimoflrd di effere , e tdle credo io cWelU 
fid) fi duole del mio lungo errore y elld potrà meco infie 
me confolarft con quefto, che io fono dffdi mano ali Um 
menddrlo offendo già drriudto d tdnto di lume, che fa 
molto bene dijìinguere, e ricono fcere il meglio, prego- 
U dd dmarmi. Div.alli2<>. di Gennaio ,«550. 

Ser. paolo Man mio. 
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A M. PAOLO MANVTIO. 

NON è cofd , chefiu mi dggrdui dello fcriuert 
(enz„d f°gg ett0 • et nondimeno hora. non fojfo fdtt , 
che , uenendo cofìà il nojlro gentile , e dotto luifini , 
ncnfcriuddv.s.dncordche non hdbbid,che ferver- 
le: fe non che di folito defidero, cWclld mi ccmmdndi • 
il che mi [era fofrd ogni dlttd coftgrdto, efjendomi dr 
gemente , che cofi mi tengd fer fuo , come fieramente 
fone.dUdcjudle ha feto U mdno^mirdccommdndo . 
vi ?ddoud,dlli $ . di Mdggio, 155°. 

Scr. GiroUmo Arlotti, 

A M. GIROLAMO ARLOTTI. 

SIGNOR come frdtcllo honordndo . QUdnto 
meno v.S.hdper cojlume di fcriuere fenz* Aggetto y 
tdnto fin debbo dmdre U cdgione,che Chd mojjddfcri 
uermi: ld ^Udle,nonè dubbio, ch'cfìdto V Amore y che 
miportd: e ne U ringrdtierei , fe ddl mede fimo dmore 
mifcfjè cSceduto. Ne forche dirle in rijfofld, non hdne 
do ditto che rifondere ; e giudicado che mi fi conuegd 
limitare V . S . nelld breuità : tdnto che, dicendole fo- 
lamcnte, che io fono fuo , CT che,come cofd dcquifldt^ 
dd lei col merito delle fue tartù , mele offerì feo , faro 
fine. Di yinegid^U 7 . di Maggio, 155°. 

ser. Pdolo yidntitio. 
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A M. ROBERTO GERONDA. 

S E per l'ordinàrio le uoftre lettere mi fono care . 
uenendo dd uoi, che mi fete eari[ftmo,& ejjèndo tutte 
ferine in tde maniera , che la bellezza loro può ren- 
derle dd ogniuno grate ' e diletteuoli : douete credere , 
ch'elle mi h tnno recato uni contente zzd tanto mag- 
giore di quella che fogliono , dandomi jperanzd della 
uemta uoflra in quefle bande , quanto più mi diletta 
il ueder uoi, e con uoi ragionare , che il leggere le uo- 
pi lettere : le quali però, come ho detto , mi feno jem- 
fre di molto piacere cagione . egli e nero , che non è 
fata intera allegrezza quella , cho prefo di cofi lie- 
to raguaglio . percicche l andare a Napoli, et aR orna, 
con animo, fi come mi pare che accennate , di qualche 
giorno dimorami Rigenera nella mente di quei fojfet 
ti ,ne quali chi molto ama facilmente incorre . e la ra- 
gione iflefft mi fa ueder e , cht , douendo uoi efferein 
Roma nella flagione , eh' è più crudo ti uerno ^mala- 
gevoli le fìrade , ui parrà buon configlioil non uent 
partire infmo a tanto >c he il cielo ,e la terra a camino 
non u imitino . ilche jlimo io che non poffa ejferefino 
a quadragefima. et effendo cofi,come io contra il defi- 
derio mio uo imaginandomi : chi falche Roma,ingor- 
dd di cofe belle, e rare, con apparenzd di utile partito 
non ui ritenga fecheuoi,per auentura allettato dd 
quell'altera uifla de fette colli,non mutiate penfiero ? 
U onde in gran maniera ui prego a darmi auifo con 
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le p rime lettere y d che tempo ferete in Koma^fe i in- 
tendimento uopo e di pdrtiruene indnti tfdtdle,fi co 
me depdererei chefdccfte,®- comete tanto mi conce- 
deteci prego che facciate, conciofid cofd che , quan- 
tunque non fid men uerno indnti che dopo Katale,non 
dimeno le Jlrdde fdnnofi fempre più difficili e noiofe 
d cdUdlcdnti . e benché pu ò pdrerui che io fdecid tor- 
to dll'infinito dmore , che moflrdte di portdrmi } dubi- 
tdndo , che alcuno impedimento poffd dd mefepdrdrui 
lungamente : douete dondre queflo errore dlldndturd 
mid.ld quale è tdle , che ptutcflo quello ,che io non uo- 
glio^emo, che fpero quello , che io uogtio . Delle cofe 
menon m dirò altro: pei che , fenz.d che io horduene 
fcriud,fe uifera caro hauerne conto , ucrrete uoi mede 
fimo ad informamene : e fodis ferete più d uoi in cotdl 
modo,®- àme leuerete la fatica di fcriuemene . md bit 
fiera dina un particolare , dal quale dipende tutto il 
rimanente dello flato mio;che no ho horapeggxor com 
pleffione ) che io haucua quando uoi erduate qui, e fot 
fe tanto migliore, quanto ogni di più continente leu 
m rende in quelle cofe , le quali noccicno con la qud- 
Uù^o col fouer chic fiate (ano . Di vin. dlli 17.^0- 
uembre, 1 5 5 3 . scr. vaolo lAanutio. 

A M. ROBERTO G ERONDA. 

COME fratello , Douendo io partirmi fra dieci 
di , non uorrei a modo alcuno che m mettefle in cami- 
no per utmre d ritrovarmi. perche creder ei^nzi ter- 
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rei per certose U fortund , per fare di noi maggior 
ifcherzo >c ifdcefft muouerein unifleffo tempo, uoi di 
cofla,^ me di qua ,d finche, errdndoci L'un l'altro, 
ricddefftmo in mdggior trdUdglw di dmmo , che non è 
quello, che hord fentimo : il quale ddl cdnto mio e tale, 
che, dotte l'effcr in Roud per altre cdgicm dovrebbe ef 
fermi d eontetezz* graderò ci fio centra mia uoglia 
tunto dalle carezze di tre Keuertdiss . Satd croce, in- 
ghdterrd,Mdffeo^due de quali mi muouono conVaut- 
toriu,V altro con la fua gentile & benigna natura , e 
con l infinito amore, che mi mojlrd d tutte Vhore. non 
dimeno e mipdre hormdi tempo di fodere d mefìef- 
fo, poi che ho gU loro fodisfdtto in fdrte . onde lunedi 
otto dUd più lungd mi metterò in edmino dUduoltd di 
Tofana . intanto con la fterdnzd del mio propinquo 
ritorno temperate il dolore , che foflenete per Vdffen\d 
mtd . e fiate fano . dì Roma, alli 7 . di Udggio . 

Come fratello Pdolo Mdnutio . 

A M. GIACOMO CIUFFOLI. 

MOLTO honordndo m . c'ueomo, la mia natu- 
ra e tdle> ne per qudnto ho compreso ,è diffmilt ld uo 
finche non fcriuod gli dmicije non qmndoUoccd- 
[ione m inuitdopermio,o per loro interefTe . nord hd- 
uendoquefli noflri lUufhiffmi signori prefo patito 
di condurre tre huomini di belle , & pulite lettere d 
leggere m tre fefl ieri di que fi d città con divento du- 
etti di prouifione aWanno: incontdnente l'amore che 
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ui porto ,mi hd condotto d penfare d noi, finendo, che 
diuiuerea Vinegia, oue pfimio ut fid ddto dlld uoflrd 
uirtù conucmuole , fu fempre uoflro proponimento . e 
fi come di fubito il penfiero mi nacque , co fi di fubito 
dttefi d ddrgli effetto : & parlai delld per fona uofkrd 
colcldYiffimo M . Mdtteo Dandolo • pereffere egli uno 
de' tre riformatori foprd ciò ,chea lettere fi appartiene 
non meno in vinegia,chein ?adoa, dicendo di uoitut 
to quello ,che prima laconfcienz*-, poil'affettione mi 
dettaua. ne crediate ,che a perfuddere s . Magnificen- 
za molta eloquenza bifognaffe . percioche in fi fatta 
diftofitione la ritrouai , che fubitamente non foto mi 
deconfenti, ma mi lodo\e ringratiò molto ,che io le bd~ 
tteffi propcjlo huomo tale , ben conofeiuto da lei, et per 
confeguenz* molto amato, onde io, per condurre la co 
fa uerfo tifine, le difft, che, quando ella fe ne conten- 
tdffe,io di commiffione fua ui fermerei, et proporr eiui 
la qualità del partitola fine che uoi , confideratoui fo~ 
fra,® bene efxminate lo flato delle cofe uojlre, ui ri- 
foluefie al meglio . et fua Magnificenza fe ne contentò, 
Hora M. Giacomo mio, quello c'habbiate a fare ,ame 
non fi affetta di dirui. percioche, oltra che a ciafchedu 
no più note, che altrui, fono le cofe fue; l'età,®- l'ijfe 
rienzd, troppo buona maefira , deue hauere infegnato 
molto più a uoi,che a me. la onde tutta quefla parte , 
che è di conf:derare,e far paragone fi a winegia,eKo- 
md } oue hora fete, epe fare molto bene lanaturd , & 
le conditioni dell 'una , e l'altra citta, mettendo foprd 
nna bdancid le dubbiofe fteranz* della corte , e foprd 
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/Vtot / 1 fèrW4 quiett*7ld trdnqUmtd di^ueftd mid 
felice pdtrid;tuttd que^/fkrte ,dico foglio 'che fidfitcl ~ 
U prudenzd uoflrd . chenon drriud co fi dito il mio fd-+ * 
fere , che io più duedutdmente di uoi fìeffo poffd dd\ * 
nefentenzd . m* quelli, pdrte, che d me toccd , è pdrte 
di dmore , e di defiderio : dlld qudle uolendo io fodisfd- 
re > fono coflretto d dirui, che uorrei ui rifoluefle d ue~ 
nire in quefle pdrti,per U molti contentezza, che d- 
fpetto ddWejfere con uoi , & con uoi rdgiomre ogni 
giorno , fi come lUnticd noflrd dmicitid , £r U bontd 
uoflrd mi promette, pregoui ddunque, intendendo pe- 
rò, che fempre le mie preghiere ceddnodl ben uoflro , 
che fdte contento di dccompdgndre il dcftderio uoflro 
col mio: che l'uno eidltro perduenturd più potrdnno, 
chequdche dpp drente r dgione , Uqudleil contrdrio 
«i propongd.luuete qui molti dmici, mercè dlle qudli- 
tk uojlre , che dmdhile uifdnno : frd qudli ci c il reue- 
rendo Pioutno di fdnto Apollindrc ,huomo , cheinmol 
te honordte pdrti contende d giudicio mio con quelli, 
che più il mondo flimd. egli,&-io, Ufcidndo molti di- 
tri da cdnto,egli per Ufudgrdn uirtu, io per ld molti 
dffettione, che ui porto } douemo potere piuncWdnimo 
uoflro per tirdrui in qui , che tutti gli dmici , iquili 
cofli hduete,d ritenerti, md doue mi trdpportd il defi- 
derio?non mi dueggio , che incommincio qudfi d ddr- 
uiconfiglio-.equefli pdrte diffi chenon intendeuddi 
toccxrld. ifcufdtemi di queflo errore : fe errore ui pdre 
che fu : e penfdtcHoi medcfìmo quello che meglio ui tór 
ni. io, quello, che uorrei, ho detto ; £r quello , che in- 
terno 
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no d ciò configgerei, fc leciti mi foffe di ddre confi- 
&& cui fin fd , Vho uotuÀ'fiH toflo dccenndre , che 
Ijprimerc.jlittfdno. Di vinegid,dUi 1 o . di Ageflo, 
1553. V oftro F 4clo hun utio . 



MOLTO nutrendo , voi mi fcriuete ,che io non 
credi alle fdlfe imputdtioni ddtcui preffo di me . cefi 
fdccio . perche non fono cofi foco dueduto , che non 
fdppidiflinguere quello , che pio effere e non effere,d<t 
quelle, che c mdmfefldmente nero . etfeome diffcil- 
Piente mi muouo d credere degli dmici cofd,che io non 
uorrei.ee fi, poi che ld uenta ld rdgione mi hd uin- 
to,mi gudrdo dffdi di non mv.tdre credenzd.uoifdpe- 
te in che grddo di dmore io tengo il Bdrgeo,& iliui- 
pni/uno ejr ditto le tdre qudlità loro, troppo ben 
noted qudlunque gli conofee. quefl i, per che fono fdut, 
non s\ngdnninc :e , perche fono buoni, non dicono il 
fdlfo . e parche uoi conuerfdfle un tempo col Vdrgto , 
mentre fu in Reggio 3 & hordptdtticdte col Luipni : 
tffi, che ànimo mi hdbbidte mcflro uerfo di me,poffo- 
no fdperlo : e,qudndo io ne fdcefji moltdftimd, mi ren 
do certo che d'dmendue ne ferii informilo d pieno . 
Wd , cltrd che per ndturd io non bddo d tdli cofe > non 
ho cdgione di penfdre doue non fo fe utile mi poffd nd- 
fcere,edi ddnno mi poffd temere, perche,' il conofeerci 
l'un V altro i fi come uoi ufdte di dire , tornd bene non 
meno d me, de d uoi,in quefld pdrte. ìtdttfdno. Di 
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venetid,dUi z 7 , settembre, 1553. 

P<*o/o Minuti». 

A MONSIGNOR DI MONLVC. 

HONORATiss. fig. mio ,ìo non debbo me- 
rduiglidrmi, chev.s.fu tinto conforme dfe medefi- 
Wd in dmdrmi, e tdnto corte fe in dirmi ogni di qudl- 
chenuouidimojlrdtionc deWdnimofuo . perche l'ho 
conofciutd di co fi fittile ingegno , che fiale coti lei 
fidto Upenetrdrefino ili* inumo del cuor mio, & m ue 
derenonfolo come io fu diftofio dd honordrld,md co- 
me defiden , che quejld mid diffofitione fu pdefcd 
molti V s hord/i ritruoudneUd Scotid, frd gentedu 
td, e bellicofd. oue c neceffmo che audfi del continom 
* Plichi fieri, e rigidi coflumi : dd 'audli pe- 
ro ella non prende qudlitd,nefi ftoglu deUdgentilez 
Zdfud , dtiv dd luogo* benigni penfen , e ffefTofi 
nuolged belpdcfe d>itdu : oue penando , non l me- 
rduigliifevinegidlefi rdpprefentd, come pdrtcfm 
belli e più honordtd : bene è merduiglu, che frd i Pdf 
ticolm di vinegid lefouuengd t come eUd fcriue * 
™>e che unto defideri mie Ietterete audi iltro effet 
to non poffono finche moflnrle, creili non hd mol- 
tdcdgionedi def.demle . efefinhord non ho fcritto 
dV.s.ld cdgione è /liti, non perche hdueffi fmdrriti 
ld memoria del nome fuo , U qude io cuftodifco come 
<o[dfdnt d ' y m<t perche, minandomi maerid , non mi 
pireui difcriucre nulld d cui molto fìtmo . hora , poi 
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che dltro non mi occorrere dirò interro dllo fino mio, 
che dd un tempo in qud frd piccioli termini ho rifìretto 
ì mieipenfieri } di modo che non uitto, cerne ^iafoleud 
dd drbitrio di fortund , md fono qudfi inpotcflà di me 
rnedefimo,e contentami di md moderdtd cjuiete , e di 
quel frutto, che i miei fludi mi porgono ; giudicdndo- 
mi dfldi ricco , non perche io hdbbt di fouerchio , md 
perche quello , efrè fouerchio, nondepdero, e quello, 
che io defidero } non mi mdned. quefld è quelld quiete, 
&*queWotio,il qudlev.s.inddrno defiderd. perche 
Vdlto fuo Udlore, conofeiuto per proud idi chriflidnif- 
fimo Re,contrdflerd fempre dldefiderio fuo, e non per 
metterà , che fi difciolgd dd quelle cure , nelle qudlife 
bene fin hord hd operdte molto inferuigio di S.M.non 
dimeno fi uede,che U qu/lità di' tempi prefenti mdg- 
giore occdfione le offenfee; e che le cofe del mondo gi- 
rdno dtdlfine , che fenzd dubbio U uitd dttiud fera 
dlqudntopiu neceffdrid,che IdcotépUtiux. intdnto mi 
fdre di fupplkdrld,che, ritroudndofi in grddo ,oue può 
cono fere lecdgioni,e uedere iprogreffi di quelle guer 
re, non le fidgrdue di l 'decoglierne pdrticoldi e memo- 
rid.che forfè elld d qudlche tempo potrebbe hduere otio 
di tefferne wtd hijlorid in lingud fidncefe,come gid mi 
diffe che diffegndUd : & io potrei forfè, fi come fui con 
fortdto dd lei , trdpportdrld nello idiomd Utino , con 
fperdnz,dnon cheiopofft rdpprefentd.re gliddornd- 
rnenti y elc udrie figure del fuo leggiddro flile ,mdfi 
tene y che del molto fuo lume dlcund fcititilU in me fi 
ricono fed , Delld mttorid delle genti fidnxjtfe erdne 
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Wfo/ti «enwto / 4#//o : tfu il difcorfo^ clfelld mi 
rndndd in tdl propofito y ncn hofinhora ueduto : come 
che il ? omdro me ihdbbipromeffo. Delle fue corte fi of- 
ferte U ringrdtio cordidlmente y fi come fo,cWelld cor- 
didlmentefi offerifee. e donerei dolermi y cheto Rin- 
contro non haibi oue poffd offerirmele y ftpendo y che y 
qtidnto udglio in feruigio fuo y è nulld:md non mi dol- 
go, per non fare torto ne dlldprudenzd, ne dlld bontà 
fud : Tund delle qudli mi fd credere y che v . S. conofee 
Inter dmentel" dnimo mio , Vdltrd y che y conofcendolo y 
fe ne contentò . e con quefld fermd fperdnzd fdeendo 
fine, me le rdccommdndoper fempre. Di venetid y t ul- 
timo, di Settembre, 1 549. Ser. ?dolo Nldnutio. 

A M. PANFILO MARINO. 

SIGNOR cugino, come frdtello y A 1 tdnti corte- 
fi effetti, i cpudli di continouo produce ldmore,che mi 
portdte y donerei onero corrifpondere conpdri effetti , 
cuerOjVcn potendo drriudre d fi dito fegno y d!menoren 
deruigrdtic di quello y che uoifdte , & ifcnfdrmi di 
cucilo , che io nonpoffo . hordnon fdecio ne V uno ne 
idltro \Vur\o y perche meglio è cedere dlld cortefid uo- 
fìri y ehc contendere con lei y & refìdrc inferiore : 1'dl- 
tro ) perche y ringrdtidndoui y 0 ifcufdndomi , moflrdrei 
di credere ,che V dmor e uoflro dfyettdffe rimunerdtione 
dd me y ld qudle y per effere egli perfetto y fo che non 
dffettd. poiché Adunque e cofi y foUmente uoglio r/n- 
grdtidrui di queflo, perche noi non uokte,che io ui rin 

grdtid: 
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gràtid: il che mi ni obligd poco meno, che U co fi iflcf- 
fd,delld. qudle dotterei ringrdtidrui . ben hdueud pen- 
fdto di ritroudre il pddre di uoflro genero , fi come mi 
fcnuete,fer notificdrgli, che delld diligenzd ufttd dd 
lui m eleggermi cofi preciofo uino , // avtdle mi e\fi co 
me deue cére ,grdtiffimo foglio effergl tenuto per fem 
pt. md ripenfdndo meglio, ho ritroudto , cheferebbe 
dncor queflo fouerchio ufficio , ficomefouerehio pe- 
rebbe con uoi,effendo noi con lui, £r egli con uoi md 
medefimd cofd.fidte ddunque contento, che con aueUi y 
i tjudli ui fono cdriffimijio ufiimedefimi termini, che 
tiferei con uoi, ti eptidle mifete tdnto caro, audnto non 
fdprei iff rimere. Jìdte ftno , grfdutdtc mid cugind , 
Ydllegrdndoui con lei in nome mio del nueuopdrto . 
Di venetid,dltt z 4. di Ottobre, 1 549. 

cugino fi dtello Pdoh Udnutio. 

A M. PANFILO MARINO. 
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CvciNO honordndo. Ho intefo il defiderio del 
cldriss. uoflro Fodejla, e di cpuelld MdgnijUd coynmuni 
td. ne credidte y che fidminoril defiderio mio, nel ri- 
troudruihordmdeflro tdle , che poffd nellidnimi de 
ttoflri figliuoli femindre buond dottrind ,fi, che d 
pudiche tempo lodeuole frutto ne dppdnfcd . mdper- 
chelifferienz_d mi hd moflro , che d cjuefli tempinon 
e moltd copidjdnzi è gvmde inopid di bomini , che in 
tenddno le lettere per buon uerfo-e molto mdggiore di 
quelli } che b. ibi ino congumA t conU finezzdde le 
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lettere U innocenzd de ld uitd . io } che uorreifodisfdr- 
ui nell'uno & neVt dltrojerò coflrettod procedere per 
duenturd più lentdmente , che non pdtifee l'dffettd- 
tione^e bi fogno uoflro: decio che, hduendomi uoi ddto 
t di càrico , qudfi d buono conofcitore di qudnto inciò 
pàncceffdrio < V effetto poi differente di penpero non 
Uifdccjfe perdere iopinione , chehduete delgiudicio 
mio : U c[Udle perche io jìimo molto 5 e rdgione } ch'to de 
pderi che lungàmente fi conferiti, fìdte fxno . 
Di venetid^Ly.di Gennàio , 1550. 

Vcflro cugino Vdolo Mdnutio. 



(firn 

fritto 1 
uitof 



A M. PANFILO MARINO. 



c v G 1 N O cdriffimo . v i giuro ,che djfettdm un 
fmile decidente ; pdrendomi di hduere già coynprefo , 
cheldfortund mette fiudiopcr ificommoddrmi ogni di 
più; co fi dunque pd.poi che d lei } chc regge le cofe hu- 
mdne ì co fi p idee . md fc cctefld impcrtund doglid , ld 
qudle ui è foprdgiuntd per tormentdre in un tempo 
uoi e me 3 durerà molto : donerete , e uene prego con 
queWdffetto ch'io poffo mdggiore^mdnddrmi quei dd- 
ndri fenzd indugio } che diceudte di uolere portdrmi 
uoi mede fimo . non è uerdmente tdled bifogno mio , 
che fopporti moltd lunghezZd di tempo, onde uo pen 
pmdo^e forfè fie meglio } di mdnddreper queflo effetto 
d chioggid ld fecondd uoltd Stefdn.o, mio feruitore : à 
cui potrete infume confegndre quelle rebbe cheM. 
Ùiodn GiroUmOj mio cugino 3 cortefe gentiVhuomo , 
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cr dmoreuole pdrcnte } non hd uoluto condurre d mio 
fratello d bclognd) [emendo fi per i[cuftionedel fijpet 
to dclldpefle.jìdte [tno.diVenetid y dlli ts>. diHou. 
1555. \ejlro cugino ? Vdolo Mdnutio.. 

A M. GIORGIO DE GLI AGAZI, 
C H 1 R V R G O . 

M . Giorgie honordndo.K noi [empre toccd di ufxr 
micortefid y & d me non toccd gidmai direnderld . e 
perche quefld mi pdre und ingiujlitid y donerei doler- 
mi di chi ne cdgione y cioè delld fortuna : md uoglio 
piupreflo ringrdtidrld > perche mi hd dondto Camor uo 
flro y ilcpudle 10 ripongo frd le cofe più care^chc 10 hab- 
bi y comefni[[imd gemma . queflopredm buio può mo- 
flrdrui y cheio dijfidd delld ucjlrd gentilezza > & che 
fd qudfi un modo retorico per uccelldre beniuolenz* • 
non credute cefi, perche con uoi non ufo drte, effendo 
Vdffettione^che ui porto y ndturdle : eld ndturd non 
hd nidi bi fogno dell drte . dico ddunepue fincerdmente > 
che uorrei mi rifanafe prefìopreflo il prefe<:tc portd- 
tore\il quale io imo } come deuo , cioè molto . perche 
egli molto ne c d?gno ? e per l'ingegno y e per U quali- 
Ut de'coflumi . raccommandoui ancora mnecente : il 
qudlemiè tdnto fidato^ utile y che fenzdluinonft 
prei godere me fleffì . di cdft. dlli 10. di Màggio y 
1550. Vdolo MdnutiQ. 
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A M. BARTOLOMEO RICCIO. 



MOLTO miohonorando.Uonfo^he feradi^o 
ma . fo bene, chejì come fàcilmente può ndfeermi deft, 
derio di riuederla,fe non per altro, almeno per godere 
un me fe gli ami ci, i cernii di continouo mi chiamano: 
cofi non fàcilmente può eddermi nell'animo di rima~ 
nerui. egli è nero , che Roma è terrà di fortuna , e k 
fortuna fteffo fa marauigTiofi effetti . ma io heggimai 
per molte cagioni ho mejjo f èti» alle fperanz^^fi-, che 
più non mi trasportano . e che miete uoi che io più de- 
fideri?uiuo àffdi honorato, e uer amente uiuo nella mia 
patria : eche patria ? forfè, Mergara, o francolino : vi- 
ncgia,reina dell Europa ; quella,che tanto piacque di 
Riccio, che lo inuefco,e tennelo tanti anni. fe uenited 
qucjìafenfa,io ui affetto ifcafa uo(lra. che queflo an- 
no, hauedo unajlxzd àmeniss.e làpiu bellàdella ciude 
ca$non andero altramHe in uilla'.e uoì } chefojìe fempre 
piti attMreuole,che ambitiofo ,lafciate gli alti palagi de' 
grifig- per godere là dolcezza di un'antico, e dimefli 
co dmico. Mori il Flaminio ,e mori infteme lagentilez 
Zd y la bontd,la gloria de' buoni . qual e fi puro cuore y 
che no s'tntcnerifcdpcnftndo alld fua morte ? debbo io 
màrduiglidrmi,che ìIrìccìo nepianga } che non folamè 
te e huomo,ma è fra gli huomini humaniffimcìmàram 
gliomi ,che le fiere ifleffe, alle quali la natura nego ut 
cefignificatiua,con mefli modi non ifcuoprino dolore. 
che,fe bene elle non hanno che fare con noi, per effert 

u 



limtt 

ttOtld 

hM 

«/ti: 

mi 
H.àf 

Didtco 
ftp 
Wjté 
ètk* 
H 

*/ 
km 



lS ■ '• .'•.111 : il» " x Vv ì L 

Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.44 



è 

pi 



p4 



SECONDO. 5* 
la nojlra ffecie priuilegiata di ragione : nondimeno y fc 
ft fono truouati alcuni hiiomini y i quali hdnno pianto 
la morte di alcune fduorite bejìie- } quanto più fora con 
veneuole y che le beflic piagnejfero unhuomo! confen- 
tocche fer ebbe mar auiglia y fi } ma marauiglid ragione- 
vole : perche urtole la ragione y che uri iflraor dinari* 
morte fa da un'ifraordinario accidente accompagna- 
ta, che può dire il vigna y quantunque f:a difottdiffi- 
mo ingegno y per raffermare il corfo delle uoflre conti- 
noue lagrime ? che dira la dotta mu fa dell' deutiffimo 
Vidaco y per dare a me conforto in cefi giuflo dolore ? 
fe prouera che non fa lamentabile la morte del Flami- 
nio } e degna di copio ftffimo pianto : prouera infume > 
che la terra fia lieue^e 7 fuoco graue.bi fognerebbe pri 
ma negar e, che Chuomo f offe rat ionale . conciofia co fi 
che r anima noftra, perche e rationale ^conojce ; e per- 
che conofee y e mcejfario che fi dolga del fuo danno e. 
già non nego io che il Flaminio per mezz° della ter- 
rena morte non fa fatto partecipe della celeflc uita m ? &* 
che hora^in compagnia del fuo Dauid, e dell'altre fo- 
flanze incorporee • non goda quelli uzra^c fetida f eli 
cità y non definita dal tempo ? non alterabile dagli de- 
cidenti, non comprenfbile dd mente humana . non fi 
duole il Riccione il Manutio, che il Flaminio habbi ot 
tenuto il defiderato premio alla fua innocentiffima ui- 
td . non fono eglino cofi inuidiofi al bene dello amica, 
di che fi dolgono adunque ? della loro particolare feti 
gura : che non riuedrano più l'amabile affetto di chi 
tanto gli amò : non guferanno i dolci coflumi : non udi 

G 4 ranno 



LIBRO 

Ydnno le fenfdte pdrole. dolgonfi dncordper U riputd- 
tione dclldUdlu.: U qudle in grdn pdrte fi dppoggidud 
nel rUminio,come in benfermd colonnd;£r hord,cd- 
duto lui, d grdn fdtkd fi foflentd. ld onde cerchino fu 
re il pignd d noi,®* il Diddco d me di porgere con 
fono .che, per qudnto io ne credd , noi hdueremo più 
cjgione didmdrli per ii depderìo , che di ringrdtidrli 
per lo effetto: non perche i loro rimedi nonfidnofdlu 
ti feri , er buoni 5 md perche non è ftndbile ld pidgd . 
pregoui d rdccommdnddrmidWuno^dWdltro 5 y 
d direpdrticoUrmtte di Diddco , che io duetto duidd- 
mente Ufud ode, per confcrmdrmi nell'opinione, che 
io ho dell'ingegno fuo, ndtdmi ddlle pdrole di molti , 
e mdffimeddi teftimonio uoflro : il qiule fiimo più, che 
non iflimdud ÌHomerico Agdmenncne il configlio 
dcU'tttempdtc e fàggio lepore. Attendete d fidr Jd- 
no : e poi che di ccntinouo Luordtc intorno d uojlri li- 
bri de olorid 3 non dirò dltro,fdluo che tu ricordidte , 
che Refluendoli Cermete delidglorid di uoi medefimo\ 
Di venetid,dlli z8.di Aprile, 1550. 

1/ uoflro Mdnutio. 

A M. DIDACO PIRRIO. 

- SIGNOR Diddco ,ld uoflrd ode, con ld qudle ui 
epideciuto di confoUrmi , <& henordrmi infieme , hd 
operdto neWdnimo mio due diuerfi effetti ; 1 qudli in- 
tendo di ndrrdrm . U prima uoltd che io non diro ld lef 
fi,md trdfeerfi qudfi uoUndo , fi come duuiene di cofd 

lungd- 



SECONDO. 5? 
lungamente defderdtd , fubito mi ndeque penfero di 
ringrdtidrm,e di lodimi, poi, rileggendold co occhi» 
più dttento } e fcorgendo femprein lei nuoue bellezze, 
e nuoui orndwenti poetici , * quali in ogni fud forte* 
guifa di pretio fc gemme dijlintdmentc rilucono; io ri- 
conobbi meglio Ugrdndez.Z.d dellcbligo , che per tal 
conto debbo hducrui^e trcudi infdtto, che ddUdfteri- 
lità dell'ingegno mio non potrebbono ndfeere pdrole , 
le qudli per renderai grdttc fcdisfdceflcros molto me- 
no per Lodami : effendochedlodere il Diddco dlhord 
crederei di effere bdjldnte^Udndo iofcflì il viddco. a 
oltre d ciò , per che debbo io loddre uoi a noi ? non ferei 
io temeràrio , fe cercxff: di fdrui conoscere noi medesi- 
mo {meglio è dunque, che io mi tdecid , £7* che con di- 
tri piutojlo } che con uoi,rdgioni delle noflre lode,efo- 
prd tutto conme fleflojer inuitdrmi,àn7i per mcitdr 
mi con Vefempio uoflrojenon dddcquifldre } dlmeno a 
defderdre quel che in uoi honoro . in tdntOyYdllegrdn- 
domi con uoi di cofi leggiddro poetico jlile,che donerà 
eternduitddlnome ucjlro',e dolendomi conldpdtrU 
uoflrd } che di uoi è priud,non reflerò dipregdrui, che 
mi dmidte .come che quella cortefidjd quale ui hd ho - 
rd mojjb dfcriuermi , ld medefmd mi fdccid credere > 
che fidtefempre amarmi .Diventili zi .di Mdggio, 
iffo. PdeloMdniitio. 
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A M. GIROLAMO FALETTI. 

MAG. Signor mio } mi ricorda ^he gU y ragiomn 
do meco delle poefe del Didaco , noi mi lodjfìe di ma* 
nierd l'ingegno fuo, che^per dir ni il uero } quantunque 
prudente e moderato oltrd modo io ui habbifempre 
conosciuto } e per tale predtc.ito^ondimeno le uoflre pa 
role in (pudiche pdrte mi pdruero hiperbohee. hord che 
io ho letto Ufud ode } e conofciutolo non per reUtione ) 
maper lui medefimo } flimo che uoi mi dicefìe affai me 
no di quello ,che di mente fuo fi conuiene . md per ra- 
gionare dell'oderò credo } che ogniuno fera correttoti 
loddre U fud bellezza , fefoffe bene il Memo . elU e 
tuttd lontdnd ddl commune } graue con dolcezz^ } leg- 
giddrd con dignità : tanto che, a uolerc ddrle quello , 
che le fi conuiene ,e dd dire } che non hd di moderno al- 
troché il nome. Duolmi affai ,che y per quato cempren 
do dal uoflrofcriuere } l'uno Cr l'altro mi habbiate per 
mciuiles forfè per fuperbo. non njf ondo fempred gli 
umici, f acciolo per più cagioni 5 0 perche non e fempre 
neceffdrio; 0 perche polendo, non pojfo-o perche non 
ho ambitione. &fe tra quefie cagioni ci f offe mefcola- 
to ancord un poco di negligenza, ferebbe fi gran fat- 
toHenchepoffo dire con uerita, che di quejlo mio erro 
re,fe errore ut piace chefia , negligenza non c cagio- 
ne } mdpinto{ìo dgraue pefo delle occupatiom -il qua- 
le mi preme fi , che poco rejfiraremi Ufcia . tale che 
dourebbe ogni difereto amico } fapendo la caufa } per- 

che 
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che io non ridondo die fue lettere, non follmente ifcH 
firmi ,md hiuermi compiff-one-.come credo , chef de- 
dite noi signor filetto ; tinto mi prometto delld ho- 
pd gentifezZd' Kdccomminditemi dlneflrc Riccie, 
& d noi pffe . Di Veneti* , atti X X 1 1 . è Mig- 



gio, »55°- 



ser.Vdolo Udnutio. 



A M. PAOLO MANVTIO. 

MOLTO Mdg.fg. mio, di retore fon diuenuto 
prologo, er ho rdechiufe in und eglogd ld ndtiuitd del 
uopo Aldino : ld cy.de ,non perche elid per dlcundfuA 
audlità meriti di ejleflettd dd mi, md perche rdgiond 
di un uopo figliuola, cioè di uoi medefimo,non ho uo - 
luto minare di mdnJdrueld. oltre che ld pcefid,et Vd 
jìrclegii mi puono effere forzile , ne poter ifldr VunA 
fenzd idkrd,fe non per dltro , dlmen per ejjere dmen 
due mcnddci. dffin dunque chetotdlmente uoi ui con- 
ftmdjle nelld oiinicne ucjlrd , che è di non ddr puntò 
fede d cotdli prcnefìichi 5 uengono hord dmendue di 
compd^nidd uolerui fdr credere <juello,in che effe non 
fono punto rifolute. uoi , come fduid perfond } ddteloro 
quelidfede,che fi fucl dire d chi il pm delie uoltefiri- 
truoud mentir e. md,o bugidrde, 0 uerdei che ellefifià 
no- io fono puro, che Ut drrcchennno pideere, ueden- 
àowiauinto di bene elle ut uengono d promettere . e 
cmdndo dltro non fdceffero,fifinnno elleno, chehdr e 
tepreffo di uoi un teftimonio quinto uifid feruttore il 
uopo hdrreo : ondepoffidte comprenderete egli tie- 
• ne 
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ne ifimioliperfimioli,^ i Pdo li Mdnutij per padroni, 
inquefìa non udendo tffer più lungoni ui raccoman- 
do. Dd Reggio ,il XVI. di Nouembre, dclxivìll. 

Ser. llBdrgeo. 

A M. PIERO BARGE O. 

COME fratello 9 grdto & honorato dono 
m hauete fatto, manddndomi U ndtiuitk del mio aro 
Aldino sinchiu fa in cofi leggiddro uerfo, che ui pro- 
metto non hduere letto poefta non pure di altri, ma di 
uoi medefimo, doue habbi riconofciuto ffiriti più eleua 
figure più fcielte : di modo che io a uoi debbo ef 
fere tenuto deli "dmoreuolezz* ucflra in aggradirmi 
di queflo prono/lieo ,&-honorarmi di cofiuaga^or- 
ndtd egloga : & mi a me per duuenturd non meno do 
uete fapere grado dell occafione dataui in honordre 
uoi medefimo con una cofi fatta compofitione: la qua- 
le fi come m parte ha fatto fedea me, contra l'ordina- 
no mio, intorno la materia, che contiene - cofi a quelli 
che non ut conofeono come io, ampiamente fan tfede e 
te/limonio dello ingegno uojlro , degno ueramentepiu 
di Pifit edi Pddoa,che di Reggio. (laro' adunque afbet 
Udo, che uoi mi rmgratiate come prima cagione deWe 
gloga uoflra diuinatrice : <&> io, poi che fono flato in 
ciò cagione mouente- ringrazerò uoi comecarione mof 
j<t. che non intendo di doutre alterare di uffici e tra- 
ttare l ordine d eUe co fe. fiate fano : & dFgratia non 

7 , P n tUlflderÌ ° mi0dl * Principio 

deUarteuoflr^eUs. "vaoloLnJio. 

A M. 
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A M. FRANCESCO QV E R I N I. 

SIGNOR Come frdttllc y Quifi che inccmmin- 
ciohduere martello di uci : qmntunque io fdppi , che 
ne U lontdmnzd, ne il tempo mi priuerà mai del uo- 
jlro dmore . md non è, che non mi pungd il non ueder- 
ui,o,per dir meglio, il non udirUi . che troppo ueggio~ 
ui io con ld mente Ad qudle fi fdttdmente confermi' i- 
tndgine uofird , che mi ddrehbe V ànimo , doue iofofli 
pittore ,di ritrdrui di ndturdle cofi lontdno, come fete. 
ne crcdidte, che io uoglid ringrdtidrne tdnte U memo 
rid mid,perche elld mi cuflodifcd cefi cdro dono 5 qudn 
to uci mcdeftmo,che ui cihduete imprejjb con molti fe 
gni e di corte fe dmore, & di eccellente uirtù , e con 
tutto eie ui prego, che tornidte preflo d riuederci ,ricot 
ddndoui,che di quindici giorni, i qudli ci promettere 
di douere {Idre in ?ddod,dieci hormdi,fe di contdr non 
errore fono [cor fi. che Dio ui ci renddfmo. dì ven. 

dUi 6. di Ottobre, 1^50. 

ser.?doloMdnutio. 

A M. FRANCESCO L VIS INI. 

SIGNOR urne ftdteUo, voi chefete in leggio, 
ne ringrdtio N . S . Dw , come di coft ddtne defiderdtd 
per honor uopo, & utile di quelld città . non deedde 
che io ui conforti edmmonifcd dWoperireciÒ chi di uoi 
fi dfbettd. perche fo, quinto fete infidmmdto di deftde 

n rio 
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rio rfi /oefe, e qudnto fete p rudente . foldmente m fre- 
go, che ogni Uoflro penfiero fid femore congiunto con 
l Umore di Dio, y che riconofcidte ogni uoflro honore 
ddlld fud diuind bontà sfuggendo le contefe, & le ga- 
re y hoggi di più proprie qudfi de' lettemi ,ehe defol- 
ddti . io fero uoflro come f mpre fui : & in fegno di ciò 
ricordoui dUe uolte d commdnddrmi. Di venetid , dlli 
<>. di Ago fio. isso. idolo Mdnutio. 

A M. FRANCESCO LVISINI. 

HONORANDO come fratello, le uoflre lettere 
mi dicono quello , che io ftpeud , che fin'hord mdn- 
tenete il Ino 70 vuhlico con uniucrfde fodisfdttione di 
quelli cifàim tdccionopermodeflid quello, che jfero, 
anzi quello } che some co ft già prefente, clridrdmente 
Hjfifóf eoe ?icWdnucnire ddll ingegno uoflro più fod- 
ui,epin mdturi fruiti ndfcerdnno . Uuete ddto dffdi ft 
lice principio alti Lede.uoflra; &>c ben degno , che tu 
rdllcgridte con Hot medefimo,e congliamici : md ricor- 
ddteui,ch 'egli e principio, e non fine, per l'ordinario, 
e con moderata diligénz* farete dffdi più di quello , 
chefin'horahdtjete fatto , fiaui fempre a mente } che la 
mediocrità non e quel fegno, oue mirano gli eccellenti 
ingegni . perciochendiimprefe honordte , a chi poco 
può, il mediocre deue, pdrer molto : &> A cui e lecito di 
potere afri, quello, eh V mediocre ,1 poco , <*r quello , 
eh e molto ,c meno che mediocre.io ui conofeo di uiua- 
ce } e pronto ingegnosi memoria, che facilmente ap- 
prende 
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pende , e non facilmente Idffd. <t quefle pdrti , che 
fenó di ndturd, e per grdtid concedute d pochi ,ft 
à dggiugnete quelle, che fono proprie uoflre , Uuo- 
lontà,e lo (Indio , con dcliberdto proponimento di non 
fcrmxrui a t»d di cdtnindrc fempre in.inzi col medefi- 
tno pd[Jb:ncnc dubbio ,che frd quefìi huomini,i qudli 
hoggidi fi ueggeno , &per duenturdfri quelli , che 
dopo qucfli uerrdnno ,merduigliofo fdr.ete. fcriuocofi, 
perche Ui imo : e fiero, perche ui conofeo. dmdtemi du 
que per il dcpderio , che io ho : e qudnto ui pidee che 

10 ami noi più d: quello , che io foglio ; tdnto fdte che 
crefed in nei quclld edgione , ld quile dd principio mi 
difpofe dd dmdmi. per cicche rdffettione,che ui porto, 
cefi di continouo dnderd crefeendo , come ccntinouo fe 
Yd il nutrimento, il qudle elld riceuerà ddUduirtù uo- 
flrd. diche Dio contenti uoi, e me. ftdtefdno. Di vene 
tid,dlli 18. di Ottobre, isso. P^o/o lAdnutio. 

A M. MATTE O S ENAREGA, 

M. Mdttheocdriffimo,Dopo il giorno, eh e uoi pdi ti 
(le di qud,fino d quejl'hord^he ho riceuuto ld uoflrd df 
fdi ben lungd , e tdnto più d me cdrd letterd , 10 fono 
fempre fldto in dubbio delld uoflrd fdnità, temendo, che 

11 cdUdlcdre in frettd , mdffimdmente dopo il ripe fo di 
molti giorni, poteffe recdrui dlterdtione.hord, fcriuen 
d orni uoi,chefete fdno,qudntunquc debbole y che non 
è cofdijìrdordindYid nelldperfond uofird 5 & dggm- 
gnendo,chefrd fochi di fenfdte di renderuiana, on 



■ 



ai 



■ 



li 



LIBRO 
degiufla cagione ui ha tolto 5 uoi mi hauete riconfor- 
tato^ rallegrato in gran manieraiepreghereiuiacon 
fermimi quefla contentezza, con le uoflre feconde let 
terese non f off e che U ueflra prudenzd mi fa non fi- 
lo fterdr e di uri, ma credere quel che io defidero . Le 
cofe mie fono come uoi le Ufciafle , affxi prò jf ere , fe- 
condo la diffof tiene deW animo mio ;non però tdli } che 
voi poffiate fodisfaruenc : che troppo grande, e troppe 
fupertore a' miei meriti ferebbe la mia fortuna , s 'elle 
foffero fecondo i termini deldefiderio uopo, il ftg. vie 
ro ui rende grafie delld memoria } che di luiferbate • e 
rifdlutdui con molto affetto . et 10 ut prego d raccom- 
mandarmi di wiig. uoflre padre, £r a uoflri fratelli, 
fiate fano. Di Venutagli 30. di Maggio , 1554. 

Ydolo ìAdnutio, 

A MONSIGNOR ACHILLE MAFFEI. 

MOLTO honordndo mio fig. Voi che è pi decimo 
d vio di chiamare dfe il Cdr. fratello div.S.gr mio 
fempreriueritofig. io donerei fierdmente dolermi per 
Idperditd del maggiore amico &> padrone , che io mi 
haueffv y ma confiderdndo al bene^ue e faina quella he 
nedettd anima \ io mi sforzo di racconciarmi , & di 
conformare il uolere mio a quello che piace dfud diui- 
certo e\chejc io miconftgliaffi conVhumanitd, 
10 f rei ilpiu addolorato hitomo cheuiueffe , £r crede- 
rei che quefto fuffe il colmo delle mie fcidgure.ma per 
che la ragione mi dimoflra, che nelle cofe humane nif- 

funa 
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fundfldbilitdpuo cffere-,?? per confeguenz.dnen do- 
almo tdnto amarle, che, perdendole , ce ne digeria- 
mo : dttendo quanto poffo a reggerei 'animo mio,tyd 
rimuouerloddcofinoiofopenfiero, quato ideilo, che 
itti nafce dd cefi fiero decidente . e fimo ,chev.S. co- 
rte bene intendente del mondo , cofauio eonfigliofi ri 
foluerd non tdnto d piangere U morte del fuo honora- 
io fratello , quanto ad imitare la uitd , tutta piena di 
lodatoli attieni , & di fanti coflumi , & confolera i 
fuoi uecchi padre, madre, &- reggerà i minor frd- 
telli,inuero bifognofi delia fua prudenza , poi cW e lo 
ro eflinto quel lume, & mancata quella guida, dietro 
élla quale caminando potevano peruenire a bcatifftmo 
fne. et rendaft certa, che , s'ella mirerà a quel fegno , 
cue fempre co l'dmmo, et coni 'opere intefe ilfuouir- 
tuofiffmo fratello, facilmente conferuera fefleffa <& là 
fua cafa in qual grado, in c¥eHUfntd dd qualche an 
no in qud, grdn confezione dàa a quelld fantiffì- 
tnd anima , la quale hordgode quei beni , che tanto 
amo, me tre fu fra noi . et quelle, che Vamorno, & offer 
uomo non come zar. ma come degno di effere amdto , 
honorato per lefingclar qualità fue,uedendo V . S. 
defiderofa di raffomiglidrfe le fi come fin hora ha Aimo 
fi rato, parimente l 'offeriranno , tr Ai tutto cuore Va 
tneranno -.fi come io faccio, & farò fempr e, hauenAold 
conofciuta tale, quale hora la prego che fi faccia cono- 
[cere a tutti , per conferuare Vhonere di fua cafa , 
f ergere a tanti firn amici, e* feruitcn qualche refri- 
gerio, o-ricc. dici, ertili Jig. fuoipddre,&md 
* H Are , 
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dre , & dUi frdtelli , co'qudli mi condoglio in quelli 
ntdnierd } che deuo forò fine. Di venetid } dlli zz.di Ih 
gltOj 1$$}. scr. ?dolo lAdnutio. 

A M. GIAMBATTISTA BINARDI. 
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COME fìdttlloj Hdbbidmo perduto il dr. Mdf 
feo } noflro pg. epddre^d qudle meritdUdpiu lungd ui 
td.ntdfe,chi ce lo diedero hdritolto^di chedebbidmo 
Ydmdricdrci? egli e felice , noi miferi, che fumo refldù 
in quejìe tenebre, fommerfi nelpeccdto,efin hord mol 
to d lui diffimili } pidcid d Dio, che di qui indnti pof 
fidmo effere quale egli èfldto, liberi ddlle pdffwni del 
modo } dt fiderò fi di gioudre di proffimoj&di non offen 
dere iddio. uoi } cdriss.frdteUo y che con lui tdntofd- 
tniglidrmente uiuefle, doueretepiudi ogni dltro opt- 
fdre y che U fud bontà fid riconofciutd in uoi^conld 
memorid di cefi perfetto efempio ddrete formd dlld ui- 
td uoflrd^nmodo che y uiuendo ,fidte honordto digiu-> 
flifftmihonori , & dopo morte tornidte d rigodere U 
compdgnid di quelldpuriffimd dnimd, ddlld qudlecofi 
niffund più ui diuiderà. in tdnto ui prego d conferud- 
re gua nto ddlldto ucflrofi puo\ld nojlrd dmicitidiche 
iofdrò il medefimo y fi come per molte edgioni deuo,con 
difiderio che in ogni uojlrd occorrenzd non dltrimenù 
che d minor frdtello mi ccpimdndidte . et dìo ui doni U 
fudgrdtid. Di wenetid^Ui z 2. Luglio, 1 5 5 j . 

idoloudnutio. 
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AL CARDINALE DI CARPI. 



Rd; 



le*.) 



REVERENDI SS. \llufhiss.fig. mio o[- 
ferudndiss. Oltrd /' untici feruitù,che ld felice memo- ' 
rid di mio pddre hebbe , mentre uijfe, colli illuflriss. 
cdfddi V. s. Reuerendiss. io per elettione egiudicio 
mio hofempre riuerito ilnomefuo , confiderdndo non 
folo ilgrddo^h'elld tiene, m± molto più quelle edgio- 
ni , le qudli d fifdtto grddo ld conduffero . e perche U 
uirtu fud le hd ddto tdnto,che bd più toflo modo di be- 
nifiedr altrui, che bifogno di udlerfi dell'operi di co- 
loniche Vofferudno nel modo, che fo io : crederò difdr 
U cofdgrdtd mettendole inninTj undoccdfione , do- 
ve potrà efercitdre Idbontì , e geniilexxA f ud > con 
decrefeere lode d lei,fe però ld lode fudpuò crefeerpiu} 
obligo d me : benché il desiderio mio di feruirli, ef- 
fendo mto dd offeruin^i mturdle, i tdle ,che per cd- 
gioni efleriori mdggiore non può diuenire.M. Rindl- 
do odoni e mio cogndto ,md,per dmore,piu chefrdtel 
lo : onde in ogni fud occorrenti , come che io fdecid & 
beneficio fuo tutto ciò , che io pofjb , nondimeno e mi 
fire fempre di fdre molto meno di quello , che io deb- 
bo, egli hd tre beneficiati ; i erudii io reputo che fidno 
rniei; perche jfejjo miui riduco-, Loregid,Vdderno, e 
Sigufmo : per conto de* qudliè indecimd qudtordici 
duciti, e perche il frutto di quejli beneficij ferue dfo- 
flcntdmentopdrte di cdfdfud,epdrte deludi fuoì,nt 
cHdlifdmiubiU profitto : io per quefle due edgionì 

H 2, U 



L I B R O ; 

le qUdli non poffono effere più honefìe fieno entrdtoin 
defderio , & an^or in pudiche ffcrdnzd di riltudrlo 
dei pigmento delld decimd , finendo cfferuato , ehm 
motti ditriyi qud^i^qudnto a beni di fortuna fino più 
ricchi di lui, e, quinto d quelli dell' dnimo /forfè dffai 
piupoueri, hanno dimandato , & ottenuto con nane 
interec ffoni il medefimo benefìcio, ho dunque giudici 
to } che linterceffiene di V. s . Reuerédiss . et illufìnss. 
fdper effere, come e per V ordinario ,d infinito udore 
frejio dlReuerendiss <& lUuftrifs. Terne fe } tanto che 
fdcilmentenefeg'tr.i l'effetto ondeUfopplico^he, 
fer formi gr atia fv.gulare , le pidecid di dbbracciare 
kiuejìo mio honeftiffimo dtfiderio , e di operare in mo- 
do con S. s . Reuerendiss. & llluftriss. che mio cogna, 
te, & io reflidmo confidati delld fudettd efentione , il 
chefnccedendo;p come ,mi rendo certo, che fuccederà 
e per Vduttoùtà fud^per U benignità di quelrdnf 
fimo f gnor e -.per hduerne qui certaefecutione , il mo- 
do ferà queflo : che di commiffcne di S . s . // Reucrcn- 
d;ss. er ìUujlriss . TernefefcriuddMonfig. Legdto , 
che di qui inndnrj M. Rinaldo odoni fid rileudto dei 
ld decima j la quale , come ho detto, non è però più di 
yudtordici ducati, et io di queflo beneficio , non dl- 
trimentc ,che fefoffe collocdto in me fìejfo, eternd me- 
moria confcruerò , fodisfocendomi , fe per dltrd uii 
non tetro } almeno nel predicdrlo fid le molte grdtie , 
che dalla fud benignità ricono fco. e mele rdccommdn 
do humilmente. Di vtnetid,dlli 7 . settembre, i 549, 

Scr,TdoloMdnHtio t 

AL 



Al 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.44 



V 



SECONDO. 



$9 



AL CARDINALE DI VRBINO. 

REVERENDISS. & llluflriss . fg. mio of- 
fer'A.in&ss.Ld memori* , che io ho delle dmoreuoli , e 
corte fi offerte, le qudli hord due dnni V . S. R eueren- 
diss. mi fece in vrbino , in grdnmdnicn mi conforti 
che io ricorrd d lei in ogni mu occorrenza y conJferdtP 
Z.i,chc dilla bmà t &$*VttkzZ* fa debbdno fem- 
fre mfeere effetti conformi di defideno mio.ld onde , 
uenendo hordd Perugi.i M. Trance fco Xorrefdni^mio 
Ziofd qmlc h dmo , cy honoro come ptdre , ho prefo 
fieurtà di rdccommxnddrlo dV.S. Rette? endiss. nelVi 
fteditione di certe fuef scende : nelle qmli ,mi rendo 
certifftmo, che fenzd tierum mix nccommlditione el 
ld gli ferebbe cortefe delfduor fuo . perche mio zio e 
tdle , che nongli cdde nell'animo di defiderdre , o di- 
ntdndirecofimenche giujldie v. S. Reucrcndtss. c 
f rotettrice di giujluti, cerne gù Ufami èjfarft, na- 
tddd muffimi effetti . è dunque quefld mia rtecom- 
ntdnditionc fouerchi.t , poi ch'ella non fi eflende oltre 
ilgiuflo^&e indirizza d V. S. Reiterendiss. i cui 
fenfieri dd altroché d lodeuolmente operdre ) non in* 
tendono, il che cofi effendo, ho io pero uoluto fodis fir- 
mi in fare queflo ufficio per dmore di mio zio J fodis- 
facendomi infume in quefìo, the con l'ifleffd occdfiont 
me le offenfeo per feruidore, e li fupplico d fdrmi de- 
gno delia gratid fin : l i qudle mi pdre di meritare , per 
che tdnto ld defidero,e perche quello, che io defidero , 
. H 3 ccon- 
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e conucneuole premio dlld ntoltd riuerenzd } che io por 
to di nome fuo. e col fine y diuotdmente le bdfcio U mi- 
mo. Hi venetid } dUi z 8 , settembre, 154.9. 

ser. TdoloMdnutio. 

AL PADRE OTTAVIO PAN- 
T A G A T H O . 

SIGNOR mio honordndo . viene d Komd uno 
dmico mio y il qudle mi hd pregdto grandemente d feri 
uerui Idprefente, dccioche con ld occdfione diportdr- 
ueld eglipoffd infieme fodisfdre di defiderio fuo , ch'c 
di pdrldruiyt conofeerui. e di lui potrei dire molte co- 
fe y d fine che lo dccettidte nel numero di quelli y chc mi 
dmdtefdmiglidrtnente: ntdrimdnendo dirdccontdrui 
le dltrefue qudlitd meno importanti } dirouuene und , 
ld quale uoi fìimdte dffsi più fold,che tutte le dltre in- 
f ieme.fi inceri coflumi y e uerd bontd } fenzd ombra di 
fimuldticne } conofceretc in lui , il che bdjìera perfdrla 
degno deWdmor ucfìro.Di me non ui dirò dltro ) fatuo 
che 10 mi truouo in letto per und doglia pettordl e } non 
pericolefdj md neief * , e continoud . e qui facendo fine , 
tniui rdcccmmdndo.vi Venetid } dUi zi. di Mdrzo , 
* $ $ o • il uoflro Mdnutio . 

A M. SIMON THOME. 

MOLTO eccellente ftg. mio , lopidnfi dmdrd- 
mente U morte del noftroM, fiero B un e Ho > tuiuerd 

femprc 




SECONDO. 6ù 
femprenelTdnimo mio U memori*, delle uirtu fue. cefi 
pidecid <f N . S . Dioiche io pcffd in qUdlche pirte imi - 
tdre Vefempio delld fud innocentiffimd uitd: dlld qud- 
le y non è dd dubitdre, che non fid ddto in cielo perprt 
mio U eternità y e U felice compdgnid delle dnime bed 
te. ilfortdtore delldprefente e un buono *e pouero uet 
ch'io } edificdto di und femplice e purd fede y dlqudle e 
uenuto in dnimo di uifitdres. Gidcomo di Gdltcid . e 
perche T et À fud y eld lunghezza del edmino mifd ere 
dere,cWegh fdcilmente fiancherà y yhduerk bifo- 
gno di ripofo : prego v . £ ccellenz.d che per dtnor mio y 
md più per dmor di Dio } il qudleci rdccommdndd il prof 
fimo come noi medefimi } fid contentd di rdccorlo e rifto 
rdrlo quinto uedera che il bifogno di lui ne U riccheg- 
gd. chef dracme ho detto ^ufficio di moltdpietd } 
d me fommopidcerc.lo mene fio hord dlld Giudecd } in 
und fldnz* djfdi diletteuole^ qudfi in folitudine , oue 
Attendo d miei (oliti jhudi > uiuendo d me fleffo in uitd 
liberd e ripofdtd. Ho fin hord un fole figliuolino di tre 
dnni-ycuipofiil nome di mio pddrejd fine che, fenten- 
dofi chidmdre con pdrold tdnto honordtd, foflèdmmo- 
nito del continouo d fueglidrfi dllo fludio di quelle drti y 
che ddWinduflrid difuo duo tdnto di ftlendore e diglo 
rid riceuertero.v.Lec.mi commdndi } fe qui in feruigio 
fuo poffo operdre dlcund cofd . e conferuild N . s . Dio 
nelld fud pmtdgrdtid , Di Vcnetid } dlli 7 di Aprile , 
1550. Vdolo Mdnutio . 
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A M. ANNIBALE DALLA CROCE. 

MAGNIFICO f/g.mioMon follmente io non 
hofinhoririhiuutelemie cifigdticni foprd vino- 
ne } le qudli È (Lauto uipromifedi minddrui > trid non 
ho pure hiuuto fue lettere -^come chenclld piniti egli 
mi prometteffe di douermi fcriuere f in uolte . ntd fil- 
mo , che quefli poeti moderni fi figlino ld licenza il- 
qudntopiu brgd del conueneuole , non follmente nel 
uerfo } mddouunque loro tornd bene. Quinto d ' fuoi 
uerfi } io ne crederò femore quel tinto ^he ddgiudicio 
ucfìro mi fé prcpcflo : e p enferò doue in ciò ui fgud , 
di non potere errdre. Pregoui d dirmioccifone di fer- 
uirui .d f ne che ccncfcidte^qumt* f imo i.x altrui quel 
le qudlitd\U quili in me fleffo defdero.et occorrendo^ 
uid fcriuere di trio ferrdrio > non nifigrdut di flu- 
tdrlo. Di venetid } dlii XX. di Ottobre^ 1550. 

Vdclo lAdnutio. 
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AM. FRANCESCO VENTERÒ, 
rodefa di verond , hord prencipe di- 
gnijfmo di wenetid . 

C L A R I S S . & hcnordtiss . fg . mìo } lo fono te 
nuto d ringrdtidre molto v* M . per Idprejìd ijfeditio 
ne del beneficio di mio fr di elio • md s per l'dnimo » che, 
dimoflrdjmoltopiu. percioche douendomi hifldre l\f 
feto delldfiid corte fid > le èpidcciutodi fignificdrlcmi 

ancor x 
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SECONDO. Ci 
<tneoY& con ttrìd fiud letterd y e nelU medefimd Ietterà di 
honordrmi.il cjHdlefduore io fiimo affiti fiu, che qtidn 
ti fratti dd apefio beneficio mi mfcerannc gidmdi. ne 
foldmente mi è cdro il uedere , che v . M. mcfird di d- 
Wdrmi } mddncord ) fercht infiemegiudicd , che ic ne 
fid degno, di mdnierd che , fi come io non mi fio rifiol- 
ucre } c[Udl più debbd {limare^ Idtnore, o'igiudicio di 
V. M. cefi fdcilmence mi rifoluo d ftimdre inno , ®* 
L'Atro dlfdri di quelle cofie/hefiu cxre mi fieno in c } ue 
jid uitd . efoi che di <\uefii due cefi frette fi doni ella 
mi fid degno: non refierc ci fregd>ld y fie fero d frieghi 
miei loffi luogo U bontà firn > che fid ccntentd d con- 
fcf.xrmeli fer fiemfre.Vebdficic hurrilmcntc Umdno. 
* Di venetid,dlli is.di ottobre, 1550. 

scr. ?dolo Mdnutio, 

A Mi GIOVANNI GIVSTINIANO. 

MAGNIFICO M. cicu;.nni y Non e rdgiotie- 
uol: y cìx le mie occufdticni fefidne \ iucche il debito, 
■V r.udle ho co uci y eccl Mdg.fddre ucfiro.cndencn ho 
ucìutc mtnedre di rivendere dlld uefird gentiliss.let- 
terd, benché clld ncn ccntcnefifie ^Udfi dltìo , che ceri" 
nenie y & ificufidticni , foco grdte Jld ndturd mid y t 
foco degne di quelle emicitie , le yudli hanno hduuto 
erigine ddlld mrtù.ìo hdueud defiderio di fiducie , co- 
me fafifiano if mici pijde'ur fin fiudi legali , e fie uifd- 
icnc fin duri fer U meuitd , che dtletteucli fer U fìe 
rdnzd.hdueretc ddWecc. Vdncin.olo,che è fer humd 
. « nitd 
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tuta e per dottrina, nel numero de* pochi, e configlio y 
O* aiuto.il quale commodo mi darebbe jferanza buo- 
na di qual fi uoglia fludiofo giouane , non che di mi , 
che ^oltre allo ejfere fiudiofa per elettione uoflra, haue 
te hauuto la natura affai benigna madre in adornami 
di alcune qualità Je quali fe uoi non conofcep^ efer 
citafle del continouo } troppo mancherete alia lode uo- 
pa } troppo al defiderio del uopo bonorato padre. So- 
pra tutto ui ricordo } benché penfo non fia neceffano } a 
fuggire come fcoglio pcrigliofo il uitio dell infolenza; 
tenendo per certo ^cheneU 'età nella quale bora uoife 
te } non eie cofaptu amabile } ne più lodatole } chela 
modefiia. e perche non può fare , che non ui occorra a 
pr attuare con molti : ingenerale, e buono } che ufiate 
una certa deflra maniera di trattenere e buoni , e rei : 
ma per utile uoflro ui bifogna fare con giudicio una 
f delta di due } o di tre^amicitia, & famigliarità de* 
quali ui fia non folamente utile } ma honoreuole. io non 
mancherò di nijìtarui e con lettere ffeffo y eprefential- 
mente alcuna uolta; e fecondo la relatione } che mi fa- 
rà fatta decafi uopi d'alcuni amici miei , cofi } fenz* 
tteruno partiale affatole doro fedele auifo al clariss. 
uopo padre, et quep non ho uoluto tacerui , a fine 
che i miei ricordi, fe per auentura per fe fleffi non po- 
teffero molto } ilche non credo ^almeno per epinfeco ri- 
fletto habbino qualche efficacia, fiate fimo , Di vene- 
, tia } dlli 3 . di Houembre } 1550. 



Violo Manutio . 
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AL MEDESIMO. 



MAGN1TICOM. Giorni, voi fdtegra torto 
allo ingegno uopo , chiedendo dd me quello , cWè in 
noi medefimo.e quello dmore,che ui dd. ficurù di ddi- 
manddrmi cofd , che non douerefle 5 il mede fimo ddra 
ficurtà d me di negdrui quello , che ui concederei , fe 
foffe nece(fdrio . ifcufimi dunque freffo auoi quefld 
epimone,che ho : e doue elld mdncd,fo]>f>lifcd il ricet- 
to delle mie molte occufdtioni . fldte [ano . Di veneti* 
àlliz-j, di Xouembre, 1 5 5 o . 

Ydolo Mdnutio. 
AL BARGEO. 

CARISS. come fratello, Quefld mdttind il Ro- 
bertello mi trdffffe con und fdrold, dicendomi che uoi 
trdUdte diuenuto udletudinario.md, udendo hduerne 
certezza , troudi che Vduifo era uenuto dd ferfond , 
che tiene del leggieri , « molto facile d trascorrere 
in und bugia, il che quantunque mi hdbbi ingrdn fdr 
te folleudto Vdmmo . nondimeno io . ui frego , qudnto 
mi dmdte ; ( che mi dmdte certo di ueriffimo dmore ) 
che, fcr liberdrmi interamente dd queflo cofigrdue df 
fanno, uoglidtefenzd indugio fcriuermi , 0 fdrmi feri - 
uere,intorno dUd uoflrd finiti perche, fe uoi fldte md 
le, non ipcffibile che io flidbene .ne beneflo hord,ne 
ÙÒ fin che io non ueggd uoflre lettere : lequdliui 
' 9 ¥ re Z* 
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frego d non trdttenere molto : & in tanto frego Dio d 
renderut frtjìo U fdnitd,ft non Vhdùett^ * conferà 
Udrue'd/fel'hduete. le fio bene, la iddio mercè : & il 
mio e ddUd uoflrd mufd celebrato Aldino nonfoUrncn 
te parU > md legge dffdi deconciamente, e moflrd di dc- 
uer hauere, quel che uorremmo ,ingegno , e gagliardi* 
di corpo . Ld mddre è grduidd in quattro mefi. del re- 
flo non ho che dirui altro, faluo che dd ogni modo, pdf, 
fato Genndio,ddro und uoltdfino d Komd : e uerrò dd 
dbbrdccidruijgr dfldre con uoi qudttro giorni, md fd 
te, che io ui ritruom fino ; dfine chepeffumo goderci , 
dllegrdmente. et mi ui rdccommdndo. di venetu dU. 
li s>Ài cecembre, 1 $ 5 paolo Nidnutio.' 

A M. OTTAVIANO SCOTTO. 

-MOLTO honordto fg.mio, fi come io hofempre 
dmdto v. S . e defiderdto di feruirld : cofi mi do d cre~\ 
Aere, che fu in lei ilmedefmo mimo , U medefimo 
defiderio . e di quefix opinione afficmdto , fempre che 
mi occorrd opcr intereffe mio, 0 degli amici, la richie- 
derò dell' operd e ftuor fuo : fi cornac fohira.cheUprt 
g° invero con ogni efficteid dd opeure in modo con 
I dUttoritd fud , che M. Giordano Ziletti ufi meno d- 
j}rezz*,e più benigniti uer fo m. Piero Rofelo, maf- 
fime in cofd )C hed lui poco utile y &dM. Piero'danna 
gfduiffimo può partorire, ho fermo in cjuefìd medefimi. 
fofldnzddM. Giordano ■ il cjmle credo che per dmot 
miofinmuouerk infdrte dd tdlferf emione, mdper 

v.s. 
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V . S. compiutdmente.di che Li prego apiglidre qaelld 
cHYd, cfce fenz* dubbio piallerebbe y quando fi ttdt- 
tdfje di cofd y che rnidfojjeifi come mi rendo certo ch'il 
U fdYÀ: etio dltretdnto fdYcfempre in ogni fud occor- 
yjtnz,d.i le bdfcio U mdno.Di veneti* dlli 9.disctutm 
bre, 1550. Ser. Vdolo lAdmttio . 

A M. GIORDANO Z I L £ T T I . 

y[ . Gior^no edriffimo. lo uorrei fempre uedere , 
che tutti gli huomini fi dmdffero, e chefoffe trdloropd- 
ce, & quiete j & fempre fi gioudffero lun Vdltro . c 
cpudndo mi occorre di uedere il contràrio ^mdffimdmen 

te fu gli *HMO »»« > D '° f d c be *» e ne iffi&S 0 fi erd ~ 
tnenteji comefo hord } che intendo ^hefdte ogni ifldn 
Zdper ddre non foUmente fccncio, mdgrdue ddnno d 
M. Piero Bo fello . efe pure doueffe riufeire d uoi unte 
di momento , peràuenturd ue ne feuferei fé non in tut 
to } mpdrte.mà uoi procdccidte il fuo ddnno fenzd uti- 
le uofiro . di che non fo che dirmi; fdluo che ui ricordid 
te di effere huomo \ dtto d trdfeorrere dncor uoi <tZ- 
cund uoltd oltrd 1 termini del conueneuole.e pregoui, 
fe preffo di uoi udgliono iprieghi mitiche giuduhidte 
Ufdtto di M.l'iero mio propio } e co deflro modo Idfcidtc 
pdffdre U co fi in obliuione. che 10 difiecidlitÀ ne terrò 
continoud mcmorid.e di ao , rendendomi ficuro , che 
non mdneherete dldefiderio miod [enzdltrodggiu- 
gnere, mi ui rdecornmindo . Di veneti d.dlli X.diDe* 
ccmbre,is$o. fdolomnmio. 

A M. 
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A M. GIROLAMO DOLFINO, 

MAGNIFICO fig.mio ? io er*<fo cAe v. M. 
wo» dubiti fumo dell'amore, & infinita offeruxnza, 
che io le fono, di che ella mi fa certo, moflrandomi di 
continouo con chiari fegni,che mi ama cordialmente, 
ma fra le altre caufe affai apparenti ui è qnefla, la qua 
le ioflimo molto , che dopo la partita fua mi ha ferino 
tante nolte,che quafi arroffifeo, penfando alla cortefia 
fua , mafftmamentenonhauendo io rijfojlo con pari 
cortcfiajcriuendolejicome doueua 5 delcontinouo . e 
prenderei di queflo mio diffetto maggiore affanno , fe 
nonfapeffi } che v. M. come ripiena di bontà y inter- 
preterà queflo mio lungo fdentio in quel modo, che de 
fiderò . e benché io cono fca che 7 fuo fcriuere nafeeda 
amore: nondimeno all' incontro ella non crederà ,che io 
non fcriuendo non l'ami : perche non ferebbe buona 
conferenza . ne uogho però effere ifcufato appreffo a 
lei per le mie occupationi ordinarie 5 le quali per effe- 
re & eontinoue,& grani } non però hauerebbono for- 
za d 'indurmi a mancare dell'ufficio mio uerfo v . M. 
la quale uerfo di me è fiata fempre uff ciò fu s. io non 
le ho ferino per hauere hauuto fempre l'animo in di- 
{ordine da molti giorni in quà . percioche prima l'in- 
dijfofttione della mia confort e ,di poi la malatia di Al 
do mi ha tanagliato in modo , che ancor io fono flato 
in dubbio della finita, e nondimeno hora per grafia di 
N . S . Diofiamo tutti in affai buon termine 1 fteria- 
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SECONDO." <?4 
piOycht feguirt di bene il meglio . Non ho fcritto di Re 
uerendiss. Mdffeo y fi come v.M.mihd richiejlo. per- 
che mipdre y che quefli uffici] fi debbono f tre piti toflo 
prefentidlmente } che con lettere . e però , douendo io 
uenire d Romd fenz* dlcunfdllo , eìldfi contenterà y 
che io medefimo perfondlmente fodisfdccid di uoler 
fuo . Qjtdnto di tempo delid mid uenutd y io nonpdrtirò 
di qui primd che d mezzo Fc^r . e fldrò in Romdfino 
d mezz° Mdggio , cioè molto meno di quello , che io 
defidererei: effendo cofi infinito il defiderio, com'è in- 
finito Vdmore y cheioporto di Reuerendiss.Mdffeo y & 
di mio honordto pddre ottduio : d cui lepidcerà di mol 
to rdccommdnddrmi. et d lei bdfeio L mdno. Di vene 
tid, dllizT. di Dccembrc, t * $ o . 

ser. Vdolo Mdnutio , 

A M. OLIVA. 

MOLTO mg. henordtù pg. mio y t offerta, 
the v.S.mifd y ndfce ddfemplice gentilezza,™» br- 
uendo io già mdi operdto coftin feruigio fuo, onde mi 
eonofcd degno dell'dmore, & delldgrdtid fud: di md- 
nierd che fono tenuto dd dmdre } &- flimdre queflo cor 
tefe dnimo y qudnto fi flimdno le co fesche più rdre , tT 
piupretiofe fino : fi come fdcciOj&fdro fempre . erd- 
wi uenuto in dnimo y per ddrepiu lungd uitd di nome- 
dei peuero, e sfortundto Bonfddio y di rdecorre y cr- 
dindre tutti i ferini fuoi y e y fdtteneundfcieltd y di uol- 
gdrli con li fldmpd . pertiche mi rdUegro dffdi y che 
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dgni cop /?4 y/^offi in wìmo di v.s.U qudle e col gin 
dicto fuo fdprd fciegliere il meglio y e , comepietofd y 
hduerdjpenfo^il medefimo proponimento , che ho io , 
</i conferudre U memorid del perduto dmico , foi cf>e 
/i kìm no»)/ è potuto . in tdnto } non occorrendomi d 
dirle dltro ? me le rdccommdndo } che Dio le doni con' 
tentezZd-DivenetidjdllilUl. di Dee. M D L. 

Fdclo Mdnutio. 

A M. GIAMBATTISTA GRIMALDI. 

s I G N o R mio honontifftmd. ilsonfdd'w, come 
V.$.fd,fu di gentile, dm a bile ingegno . e però ld 
Wdi } mentre uijfe y morto il pidnfi . fcrifji dlcuniuer 
fifìffinto pdvtz ddUo l cre ) che lo'hebbi del fuo troppo 
infelice c<fo- y pdrte d.tWcbligo^he mi pdrcud di douer 
hduere conv. s. è con <j«e 1 genttlhuomini , iqudli 
tdnto fi ijfiìicdrcno /erferbirlo m uitd. e perche fono 
fi tto lung mente in dubbio , fe io doucud Ufcidrli fo- 
dererei che mi muoueud qujche rdgioneuole ricet- 
to : hord che fmlmente ueggiomi effere dflrctto d ddr- 
ncdlcune corte d ce -ti dmici, conueneuole cofd ho giù 
dicdtOjcheb, pnm.ifu div.s. cerne di cp>elld ) U cp& 
le più di ogni dh,oimc U fue beli ffime lettere } e piti 
di ogni dltro meritò dieffere dmdtd , offerudtd di 
lui,dlU qudlecon riunente dffetto Ydcccmmdnddndo- 
mi, bdfeio U mdne, Di v. nettatili 1 8 ,di Kouembre, 

* f$9. ,HUÌ3 ì ! . 

• Ser. Pdclo Mdnutio. 
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SECONDO. °> 

AL CARDINALE MAFFEO» 

REVERENDISS. & lUufiriss . pgn. mio 
Vdffettione } che V . S . Reucrediss.degnd di portirmt, 
e notd dimoiti } f drte perche lefue molte cortefteU for- 
no mdnifefld } epdrtc perche io ld predico pergrdtitudi 
ne,&- perdmbitione.di quindfce^he dlcund uoltdio 
fono dflretto ddperfone } dlle quxli ilnegdre mi ègrdue 
d fdre dicano ufficio preffo d lei o in mdterid di rdccotn 
Wdnditione } o fecondo l occorrenza* ' tim t° ne d f 
fortd . ld cpidle occdfionc^jer dir meglio j necefftta, 
ddWun cdnto mi è cdriffimd perche conofco/nc <p" c 
uirtùydelle qudli V . S . Keuerendiffimd dbondd ^uin™ 
più fono efercitdte , tdnto più diuengono perfette : 
ddlVdltro mi è noiofd , perche , effendole io obligdto , 
come fono } folo il riuerirU , & ubbidirld giudico che 
d grddo mio fid richieflo. e nondimeno hordflimdndo 
di fdre in ciò lodcuole ufficioso uoluto con quefid mix 
letterd introdurre , equdfi dprire ld portd dWdmicitid 
fid di mdg. M. CiroUmo Dolfino^onordto^ degno 
gentiluomo di fiefld città : il qudle io dmo tdlmcnte, 
e tdlmcnte fono dmdto dd lui , che fi può dire che fid 
più tofto trd noipdrenteld 3 che dmicitii. fu nipote del 
cldriffimo M. GiroUmo Dondto,chefu dll* età pud, per 
eccellenza (JUdfi ài tutte le uirtù^chidriffimd luce del- 
Uglorid \tdidnd. e epuntunque egli non fidletterd- 
to,fijche in ftefld pdrte fid fintile dWduo : nondime- 
no perche egli è giunto d quel fine } oue mirdno le Ut- 

I tere, 



LIBRO 

tere,ch'cld lontà,&il udore dettammo ,nelle qud- 
lipdrti pochi fono fimili d lui; defidererci,che foffe co 
no fciuto dd molti , d fine che molti meco infieme Cd- 
tndjjèro . ld onde fuf plico v . s. weuerendiss . dddb- 
Lrdccidrlo fcr dmor mio con ogni dolce affetto dell' d- 
nimo fuo ,&d dondrgli frd quelli, cl^ell'dmd , quei 
luogo , che d chi molto merita di efferc dmdto fi conuie 
ne. il cjudle effetto douendomi efferc grato quafi pdri** 
mente, e fer ld fodisfdttiene,& honore,che S.M.nc 
ricetterà) e fer l 'dcquiflo ,che v. S.Reuerendiss.fdrà 
di cop qudlificdto gentilhuomo: nondimeno , comedi 
beneficio, e fauore fdtto d me mcdefimo,io direi di do- 
uerle effere tenuto grdndemcnte } fe non foffe , che già 
le fono miuto di tdnto , quanto fe io fcnfdffi di potere 
conugudli uffici ricono feere gidmdi , f enferei douerc 
Iutiere ddlldfortund quello, che molto defidero fo 
cofpero.u.s.Dio Uconferui. Di \enetid,dlli io. di 
Gennaio, 1550. scr. Vdolo Nlanutio . 



A MONS1G. DI MARAVIGLIA. 



MOLTO honordto signor mio,fo che io non er- 
ro, credendo che v.S.midmi : effendo che quello , che 
io credo , ho prima dd molti fegni conofeiuto . ld onde 
grduefdllo ferebbeilmio, fe,doue V duttorita fud può 
cffermi digiouamento,odi honore,fi come in ogni oc- 
cdfione potrà femfrc molto, con dfpdrdto di drtificiofe 
fdrole U richiedejfi.e pero, fi come l'animo mio ddfem 
fliccepuro affetto i diffofbo dd amarla,* riuerirla-,co 
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SECONDO. 66 

fi femplicemente le dirò quello ^he mi occorre. M . Bit 
tijld de" Belli } librdio in Lione } hebbe gii buon nume- 
ro de' nofln libri in commtffione. e perche hord inten- 
didmo } ch'egli è cdduto in pudiche difordine delle cofe 
fue 5 e non uorremmo che ifuoi creditori procedeffero 
<ontro à quello } che di lui non e : fupplico V . s . d por- 
gerci fduor e con undfud letterd di Signor Gouemito- 
re di Lione } pregdndolodnon Idfcidr procedere contro 
d'nofiri libri 5 1 full, M. Vilippo ringhi , chefdpe* 
Giunti in Lione } prouerd che fono cefi fep tr.it d dille 
fofìdnze del fudetto lA.'Bdttifld.di che fipédo che eìli. 
fdrJ cptteW dmoreuole ejpcdce ufficio y che io medefi- 
rno nell intereffe mio per duenturd non fxprei 5 non mi 
jìenderò più oltre intorno d ciò • eficuro de l effetto , 
chefcgmrdj Attenderò, condefiderio duifo di Lione . 
Gii le fcnflìundltrimid : dellx falerni hdnno fin 
hord priudtodi rij}o{ld lefuemolteoccupdtioni:lequd 
li però non hduerdnno pnu ito v . S . dell' ufdto fuo gen 
til cojlume , in fdH ogni ufficio d beneficio mio co Nion 
fignor Bomuet. di che non dirò dltro , (dpendo clielld 
di lontdno uede il defiderio mio : il qudlc non fi fcuopre 
in quefld cdrtdjpdrte per effere dd termini di modeflid 
njlretto-^ pdrte } perche inv.S.non e minore l'in- 
telligemid/oeidmore.U onde Rimettendo ogni mio 
p enfi ero dlli prudenti,' bontd fud, me le rdcommtn 
do humilmcnte . Di \enctid, dlli X X ti. Luglio, 
1542, <>er,?dolohunutio. 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.44 



I B 



O 



A M. CARLO GVALTERVZZI. 

MAG. signor mìo, di Rcntd io non poteud udire 
nouelld, che più acerbd mi [offe delld morte del f eue- 
rendiffimo Bembo &> ho uoluto condclermene con V. 
S . come con quella , che più di ogni altro l dmana , e } 
f enfio io 9 fin di ogni dltro erd dd lei dmdtd. io uiueud 
cerne ficuro } che fi come N.s. Dio hiueud congiunto in 
queflo signore tdnte rdre uirtù , d fine che il mondo le 
concfccfje per efempio, e ,ccncfcendo ,le imitdffe ; cefi 
quefo beneficio haueffe d durdr tanto ^Udnto può du- 
rare U una di un h uomo y che fa fra gli altri huomini 
ccntinentiftmo . md chi può ejfere ficuro di quefid in- 
certi , e frdle uitd ? U qudle nonfappiamo pure fin d 
che termine fi habbi d defiderdre } ncn potendo noifdpe 
ye/elld ci hdbbi dd effereo buond, o red. la onde per 
fdre in quefo dolcrofo cdfo quello , chefo certo che f* 
V.S.U qtidle !u idmmofi ben compofo e perdottri- 
fid , e per prudenza naturale , che non può riceuere 
molt'dlterdtione d decidente humdno- io mi sformo di 
ccnformdrmiccluolere di colui, che tutto può e tutto 
intende : dulia aufnta mdno y fi dee credere , de non 
fid dato a noi altroché bene, e quefia e quella creden- 
Zd, e quella fede 3 che come ancord ci tiene immobili e 
fermi centra le dure tempefie di queflo pengliofo mon 
^,(cn Z a h filarci mai trafeorrere dpenfien di perdi' 
ocnc. cefi dunque crediamo : e frenarne che s S Re- 
uerendiffmd gerendo fa rigenerdtd in ijfirito, per 
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SECONDO. 67 
uiuerc und più lunga < e più felice una . che cercando 
noi uie di confolarci,fra molte trite dd uolgo troue- 
remo quefla effere di tutte la più certd > per condurci a 
fine di perfetto conforto. state fino. 

Ser. fdolo Uanutio. 



A M. RINALDO ODONI. 

COGNATO honordndo, oltrd che io fono per 
ndturd poco diligente dUo fcriuere : perche in effetto 
non conofeo efercitio, che più miflemperi lo flomaco . 
nifi è dggiunto difrefeouno decidente ,dccioche U mu 
ndturdle infingardagine haueffe dal cito mio qualche 
ìfcufatione . et e, che, temperando una penna, conia 
quale diffegnaua di fcriuerui, la fortuna, che pure alle 
uolte ha qualche curd del commodo mio, mi ha feto ta 
gliare un dito, accio che 10 non ui fcriua. di che io, per 
conto mio, l'ho ringraziata molto , hauendomi ella le- 
nato briga: ma,per conto ucflro, che fete prete, cioè a- 
matore delle cerimonie , io mi fono doluto con effo lei . 
et ho pen fato, eh" ella habbi uoluto offender meperpri 
uare uoi del piacere, che hauerefle fentito leggendo let 
tere di mia mano . uoglio credere , che uoi le fiate poco 
ingrdtid , perche fete innamorato di una fuagran ni- 
jfl ( mica, cioè della uirtù. quantunque io penferei di pote- 
re ifcufarui , ccn dire che da un tempo in qua noi l'a- 
mate con mi furato dffetto,fi, che mffuno ue ne può ri - 
prendere per intemperante. I ucjhi meloni furono buo 
^ ni, e dolci } fi comcuci fete dolci fjimo .ma perche uoi mi 
*0 i I 3 Icnuefle, 



LIBRO 
fcriuefte , che non fapeuate certo , fe dcutffvro riufcirt 
fecondo il defiderio ucftro ; di cjueflvdnccrd ho darin- 
gtJAiarne più la fortuna y che uoi.efe uolete } chequefta 
fia ucftra prepu ledergli è neceffdrio } che nnfrefchià 
te Ld uoflrd cor t.e fi a; a fine che } m andandone noi e ff ef- 
fe uolte y e buoni, io poffa fdre giudicio, che uci gli hd- 
Uttt eletti per n.telligenzd uoflrd, e non chela fortu- 
na d cdfo uegli habbi meffi inanzi\ fi cemepeffo pen- 
are di (juefte due 9 che fi mdngidrono d diuctione uo- 
flrd. ma baftì fin qui quanto d meloni. Qudntoaquel 
gioudne )C he uoi miYdccommandafte , io feci l'ufficio, 
per fodisfare di defiderio ucftro ,// quale dppreffo di me 
htuerÀfempre forz* di commandimento . ffero che il 
ficceffo non fera tanto atroce, quanto fi dubitdua . A* 
loregidgid più uoltemi fono trasferito con Vdnimo, 
gcdendoui co U mente , e ccn lo ffrito : delle quali par 
ti noi , che fete filofefo , deuerefte contentami } anti- 
ponctidcle d gli effetti corporali ifcufandcmi ,fe no 
verro d trouarui, cerne uorrefte , uifibde , e palpabile, 
vojhd fonila, et io ui ci rdcccmmdndidmo fenz* fine. 
\enetid ì aUi X . di Ottobre, 1550. 

xoflro cognato paolo Manutio. 

A M. CVIDO LOLCI. 

^ I L defiderio, che io ho diriuederui , non e punto 
inferme di ucftro . e ducimi affidi \ che ci fi prolunghi 
tanto queftd contentezza ma poi che non ci è conce- 
duto di idre effetto dllenoftrc notiti,** efedre quel- 
lo, 
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SECONDO. 68 
le, che più uorremmo; priudndo uoi del Ubero drbitrio 
Ccbligo delld] corte , e me U legame delld moglie : ra- 
gion erd^chequeflo diftgw, equefloddnnojìnflordf- 
fe in fine con lo fcriuere . di che non drdifco di dccu- 
fdrui offendo cpudfi commutiti* cclpd . Delld penfione 
affigndtdui éi Cdrdimlc Sdnt' Angelo 3 ncn ho potuto 
pnmd che hord Ydllegrdrmene con uoi y non ìuuendone 
ft'md <he hord fdputo . ne crcdidte^che io me ne r Alle- 
gri foldmente ^perche elld è principio di commodo v.o- 
jirojmd molto piU y perche d quei principe chcn.-fco- 
no ddlld uirtil } rdre uolte duiene che i mez.Z.1, i 
fini non corriffcnddno. l miei ftudi fono lenti per diuer 
fe cdgiom : f fd però non fo che. mi ni rdccommdndo, 
£7" off ero . Di veneti* > dlli XXI. di Agoflo > 1551. 
come frdtclloj Pdolo Mdnutio. 



A M. NICOLO BARBARICO. 

MAGNIFICO fig.mio^ft M conofceffi il uo- 
po defiderto effer ule^hcdfodisfdrui bdjldfje ccfd me 
diocre y tcfto hduerei troudto mdejlro df, stelli del Con 
te Borfo.md perche } dmdndo uois. S.piu che medio- 
crcmoitejì come e per indnzi ddlle uoflre pdrole, & 
hord di cjuef i .lofird letterd ho comprefo , fo che uo - 
lete prouederle dicompiutd perfond non meno ne' cor 
pumi ,che nelle lettere: io debbo mettere ogni fìudio , 
p>erc he e s . s . cuoi, cui dmo infmitdmente^rcfiidtt pie 
vtdmente fòdisfdtti dell'ufficio mio intorno ditele efjet- 
. lOitfttèbifognertJt uorrete effexe dd min epitimo 
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</o feruiti,ehe defiderate,che ui corra, di mezzo qual- 
' che giorno : pereto che hord di huomini qualificatile 
uogLiano chtnarfi all'infegnare , fi come il bifognoe 
grdndifpmo , cefi la care/ita è infinitd . di diligenza 
no mdncherò. ($> ogni occafione,che mi ddrete difdr - 
ui co fa grata , mi fera fempre a fommd contentezza » 
Vi.\enetia,alli i$.di Novembre, 

Vdolo Mdnutio . 

AL MEDESIMO. 

MAGNIFICO fi g. mio , fi cerne ui ringrdtid 
della fatica ; che hauete prefo in procacciar di hauerc 
le co fedi Lorenzo de' Medici: parimente, e molto più 
ui ringrazerei Je'l commento e f offe intero , o almeno 
in tal maniera ferino, che fi pcteffe leggere, £r inten- 
dere, io l'ho letto tutto , e fattolo trafcriuere con infi- 
nita miafaticd,&*mdnflria. e par mi di e/fere fiato un 
1 incec, hauendo uedute, #r intefe alcune parole , allt 
quali pire qu*fi cefa impcpile che fi poffa trouare 
forma,ofentiméto.efe, chi uel diede, l'ha ferino egli 
difua manojetraffi da lui affettare qualche lume, mi 
dando io ce fiala copia che fatto trafènuereidlla quale 

fi e fatto notd de luoghi guafti. con gli *fierifcbi,a fine 
chepm facilmente i luoghi fi pcfjano confrontare con 
altre copie Mi pare di ricordarmi, che altre uolte lef- 

fi U emione de fuerufeiti ;echemi parue efferc lunga. 

fi» forfè che non bagnerebbe. & oltre a ciò, che ut 

fi ecnteneuano alcuni particolari j i quali imfcdireb- 
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SECONDO. <S9 
bone U licenza di fidmpdrld. non fo,fedi ciò ld memo 
rid mHngd.nni.nu non ingdnnerà gid noi il uofbro gin 
dicio-jdl cpide mi rimetto-jpregdndoldd perfeuerdre in 
dmdrmiyt rifdlutdre i molto miei fig.M. Agoflino v<f 
litro ,c ìA.Berndrdo Zdne.Bdfcioui ld mino. Di vene 
tidjdlli^. di settembre, 155?. 

ser.Vdolo Mdnutio, 

A M. LVIGI MOCENIGO. 

MAGNIFICO fig. mio , Poco erd neceffdùo 
VufficiOjchedV. M.èpidcciuto difdre meco nelldfud 
gentilifjìmd Ietterà y con ifcufdrft che nelld pdrtitd fu* 
non mi wfito : e nondimeno ,per dirle quel che i ànimo 
mi detti. , cptefld fud ifcuf ditone mièjìdtd oltrdmodo 
grdtdjcomecofd , onde chidrdmente comprendo , che 
10 fono in pudiche opinione dppreffo d lei.di che emen- 
do tofempre fldto. molto udgo } per le rdre fue qudlitd ; 
herd che mi pdre, che di defideno mio fid feguito /'</- 
fettone le debbo render grdtie e con Vdnimo fempre , 
W hord conlepdrole. delle qudli due cofe dWundnon 
[tra, mài cWio mdnehi; l'dltrd perche debbo io hord f di 
re f fdpendo che ld bontà } & humdniuì fud nonldftet 
td } e (cnofcendo tocche molto fccnueneuole cofdfdrei, 
[e d cefi fdtto obligo mio io pcnfdfjì di potere con [em- 
piici pdrole fodisfdre ? ld onde djpettero che mi fi offe- 
rifed ocedfone } oue dlcuno effetto did tejlimonio delVd 
nimo mio . in tdnto , quel che per hord mi e conce- 
duto ,f dròghe è di dmdrld cordidlmente honordr- 

Ì0 
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LIBRO 
Id colpenfiero in quelli mdriierd y che dlldftd Ydrd gerì 
ù'-tZZ.à-yO'dlfuogrdn Udlore e richieflc.Le bdfao U 
tndno.Di veneti* , dUi 24. di ottobre , 155^. 

ser. Pdolo Mdnutio. 

A M. FRANCESCO H ONE STO. 

SIGNOR mio honorindo , hord conofco che ci 
fono pochi huomini perfetti } poi che uoi >c hc tdnto fctc 
uiuuto y e unto hduete letto , ni rdmdricdte perche un 
uecchio è morto, che direbbe quel finto vefecuo , che 
tdnto uijiimd? egli fi che e letterdto: perche nelli deci 
denti humdm mette in dtto U dottrini fui, ne fi dlte- 
Yd^ne pugne comeuoi. etfeUgrdtid di Dio } come di- 
te, non ni hdgioudto-c\perche non erdtidte perduen- 
turd ben dijfofìo a rieeuerld. nconofeete uci fteffe, có- 
me intorno prinià, dipoi come uoi } uoi dico perche in - 
fino dd hord fctc fitto riputdto di molto , e ncllultimx 
pdrte dell' eù uojhd^iuft nel quinto dtto dclld come- 
did y riufcite meno piando più dcmefle . houedutodi 
quefid Hojlrd df flut ione pm di uni letterdjcrittd d di- 
uerft di totpcU: et houuene bduutogrdn compi/fune 
non del cdfo } che e cefi. humdnd,e 3 per le circcnjìdn^ 
topi* difoprd i poco degno di Idgrime , mx di aueftd 
ucftrd debbolczzd di dnimo , U qudle dppreffo di me 
tu hdfientdto dffdi deWdUttonuì )C hehducudU. venft 
ttfùfird quello ghetti fcriffi neWdltrs mid.perche ci è 
qui un vefcouo dico, dnni gentiluomo , dffdi ricco • 
(h* ut dmd i &• offerud molto fcr le pdrole mìe. egli di 

Veneti* 
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SECONDO. '70 
vfnttid nidi non cfce-.è di natur* <ji ief/y lenìgne } et 
antd gli {ludi [acri quanto fi cernirne . [e l' smino utn 
chind dlld comete- ne meglio ci \enetid tremerete \ ne 
perfcndpiu di lui conforme dlld mdnierd dclld uitd uo 
f.rd.e ferebbe U trattenimento henerdto , e di v.eflra. 
fodisfdttione offendo uictno d me y che, come J dàri ui 
amo } e come figliuolo } pcnfo di effeiedd ucidmitc, mi 
furando i animo uofiro dalmio.fhtefc.no . Li v«i«- 
tid } dlli 2 9. penembre , i$y). 

Violo hit flutto* 

A M. FRANCESCO PORTO, 

MAGNIFICO fg.mic y perdi!igenzd } eheio 
hdbbi t'fatc > von mi è ucnuo fatte difcdufdrui intor 
no di Uonno-cc me cen e che da principio non fi ffi fen 
Z_d f] erunzd di poterlo hduert ddl Kctteundtss . j Ar- 
ciuefeouo di candid y mio cdriss. fgnore .. in tjualcht 
dhrd ccfdpcr duentura fera più felice lUUfdcMc mio. 
Stdrc e. fintando il libro , ceti jì trdt.z* eh e gli debbd 
hduere prefo dalld uefra mero yudb fcrmd , che di' 
truij per efjire inferme e materiale } run j ne dargli .< 
Vi \enetia > alli 2 3 . di Deccmhe , 1 5 5 ? . 

ISwùtc lAanutio. 

AL MEDESIMO. 

M O L T O mio fg. He J mvtt 'll hhc: e di oueU 
lc,chc intorno d ciò mi offeritele dfetterc Fi ff etto 

accrefcendcmi 



LIBRO 
éccre fondenti quefta fteranz* U uoflrd cortefid y dd 
me horntdi in più co fe proudtd . Di Roma , ne di altro 
luogo ho hauuto lettere^ dltro ) che ui fid mdrizz*to : 
ne mdneherò accorrendo, di fdrne buon feruigio . Che 
fidte nel friuli,mi rdllegro molto: perche jlimo > chego 
didte mdfommd quiete } riguflando l infinita dclcez- 
Zd deuoflri (ludi, pidecid d Dio i che io ni riueggi di 
cortola con uitd meno traudgUdtd } io con manco oc- 
cupdtionr.dfinechemi fid libero di poterui godere 
quanto io defidero : che defidero tanto , quanto ilhri- 
tnerlo con parole non potrei, s. Dio ui conferiti in 
fudgratid.Di vcn.dlii is>.dtMdggi 0) 1 5 ,4. 

¥ dolo Mdnutio. 



■ 

■ 



AL VESCOVO DI POI A, 

K£V£RENDiss. Monfig. Credo che il do- 
lore, chev.s.hd riceuuto per la morte di Papa Mdr- 
ctUoJtafìdtopdridlmio, cioè quafi infinito . nondi- 
meno perche le cofe humane dipendono da n . s Dio 
ragion e che ci condoliamo col uolere di s . D.Maefià fi 
come foche y.s.fa } come prudenti ffima, trio mi fot 
Z.o di Ure^uantopoffo^lmedefimo.fe s . Santità ui- 
tieud, erd intendimento mio di uenire dRomd e di fer 
mdrmici } maffimamente multandomi il tar. Maffeo • 
H quale poi che la fortuna mi ha tolto 3 porto (beranz* 
<t>< V . s . entrerà in luogo fuo , e prenderà curd delle 
cole mie, le quale hanno bi fogno della protesone , e 
dclfduore di unpdrifuo.quel benigno fignore quando 

uiueux 
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SECONDO. 71 
uiueudy hdueudfermdmentepropoflo , che io mi con- 
duceffi dRontd, di p iti lungo y frdundnno : ddndomi 
tempo di poter d miei dffzri procedere come io potefft 
il meglio . S . S . mori y £r 10 nmdfi fconfohto ^morendo 
con effo lei ogni mid jperdnzd. bord fento che uorr eb- 
be rindfcere in me il medefimo defiderio , per uiuere 
nelid luce del mondo , fr.-t tdnti miei dmici e [ignori , i 
qudli U virtù degn.imetc d' fcmmi honori indk^d.mà 
neldfcio ogni penfiero , fe v .S. che [dio fldto delle co- 
fe mie , efeorge di lontano ciò che può effere , non me 
ne configlid. qui ne quiete mi mdncd:ne di robbd^o- 
tte neli'dppetito non mi eddd di uolere quel che necef- 
fdrio non e\poffo hduere bifogno . Le bdfeio Umane: 
Vi venetid } dUi 10. di Mdggio, 1 5 $ 5 . 

ser. YdoloMdnutio, 
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LIBRO TERZO DELLE 

LETTERE VOLGARI Di 
PAOLO MANVTIO. 

M. PAOLO RAMVSIO. 

ONORATO M.Vdclo^bligo^ 
dmore a fcriuerui hord mi hdnno mof- 
fo: obligo } per ld promeffd , cheto ui 
feci di partir mio di venetid , nòne- 
dendomi uoi con dffettuofepdrole d uo 
lerui fcriuere dlcund uoltd: Uchefo io con infinito mio 
f ideerei dmore iter fe m. Antonio , miofrdteUo : cui 
amo fommdmente 9 non foto perche fratello mie , md 
perche egli e tale } per molte qudlitàddtegli dalland- 
tura,e molte d.t lui acqui/late con l indujtud^he^o- 
ue U elettione hiuejje luogo , di altra forte non uorrei 
hauerlo . Ne 1 primi anni della fud giouanile età. y per 
inopindto cdfo dura fcrt^nt fuori delld pdtrid ilfojfin 
fe } echiufegti U uid per grdn tempo di poterui ritorni, 
re. tornò findmente , concedutagli U grdtid ; eprouò 
quelld dolce7^d y che gufi d ogniuno uiuendo nelld fut 
pdtrid, m.iffimdmente depo midlungddffenzd • hord 
nuoud legge , come ucifdpett , che gratid pdrticoldre 
non permettetelo fitto neddere ne primi mali, e ne 
Ud d i tre anni in ejud miferdmente errando , con difd- 
gio della perf n t, ddnno delle fdcutù^mintudine di 
dnimn infinitd. di che quanti pcnd io fojltngi , e che 
tuta fa U mix nel penfiero di quefla fcidgurd, U quale 

d tutte 
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TERZO. 7* 
dHittc ihore con horribile affretto inanzi dgli cechi 
mi fi rdpprcfentdyoltrd che U uoflrd prudenza ucl di- 
woflrd > & il fenfo di uoi mcdefimo ue nammonifee ^ 
troppo bene può li mia lunga e pericolo fi. infermità , 
di epiefia fola cagione generata y hauerueLo fatto cono 
fccrc. e comcpojfo io uiuere feparato da chi non fida- 
mente tanto può aiutar m'orna cofi uolontieri mi aiuta . 
m ogni mio li fogno*, da chi della mia uolontà in qua- 
lunque co fa fa IcggcUlla uolcnta fua ? da chi mi ama. 
come fratello, Uonor a come padre,ubbidifce come figno 
rei non potrà, M. vado , non potrà ciò effere lunga - 
■mente. pertiche } fe del mio maggior defiderio, fe della 
mia faluezz* ui cale,mettete ogni fludio per liberar - 
r»i,quanto per uoi fi può, da cjueflo grauofo affanno - y 
fouenitemi co l'amor e, col confi glio , con V aiuto, gran 
de è dc'nofln fignori la giuflitia : [non è minore la cle- 
menza, mirano alle colpe ,e le punifeono : ma mirano 
infume allegagioni , mirano alla commune infermità 
de glianimhiofìri , ejfeffo con pietofa mano , confà-- 
pcuoli dell humana fragilità, rileuano gli afflitti . fe 
peccò mio fratello • non fu in lui di peccare proponi- 
mento,non fu uolontà ,non fu pen fiero, un'accidente, 
una fciagura, un errore digiouanezz* , n* n offendo 
egli retto da prudenza, ilfc trafeorrere , e cadere . e 
fefu cclpa,non fia maggiore dei merito la pena . egli 
kd [offerto quelle dngofeie , chepiugrdui puòfentire 
chi dalla moglie, da fratelli,dalla patria fepardto , frs 
mille difagi inpàefe lontdno U uita ne meni . [idgli 
l ord conceduto di poter ricorrere di dolce fieno, oue 

gran 
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LIBRO 

gun tempo hi ripofito^eUifm Amiti pitrU. entra- 
te uot } m. Piolo mio } non dir è in pme del mio de fide- 
rio- che troppi certezza ho io dell'animo uojlro • m* 
neU frittici di quefìo tinto di me defderdto, c Unto 
ntcefjkrio effetto, dtuterdnnoui molti miei d-miei ef, z 
del cui amore non merito di midferuitù l mi feLlue 
loro burnita mi hi fitto degno . nutenuui Lfo 
tritìi* r eU duttorit^ che preffo di ognmno ti uo- 
fhduirtu mhdpirtonto. eponimi di credere, perciò 
che UftennzA volentieri fegue il defderio ■ che tro. 
ueretegh animi di quelli ecceUentiss . fignon di mtu 

diftofli, * che dopo li m 
torniti o forfè primi che io ritorni, con differita mi- 
nore , che noi per duenturd non duifumo , fucceder.ì 
l effetto . frt tdnto Ut fucerk di dirmi dtu f e > tn che 
difhf^ne fiiUcofi )C heiferinzi ne Àfitrifc* 
quando credute ch'elli fid per tnttirf da chihìpo- 
tefla& arbitrio di fornirli, che .prolungar. Lo 
tret forfè tinto per tempo indirmi di qua , ch e mici 
truouereiprefente . Emmi flito feritto di un amico 

,Z\ Cntfl r CCYCd miefl :'° ?" in >^ nm * cellieri m 

7Ì7 tflontì md w cre > 4i ' '* • 

blit ° l t U U °^nùlezz^ M don* 

bildinzi d' ddopenrui efundio nelle cofe , che poco 

r ortd r /ute conunt ° di ^ 

roli nelle lettere, che difetto, ben deferirei, fe al de 

dt^tl fintomelo, che ui alleuS nelle dottrine 
1 tm m « «** «vanti hora con merauiglia 

il 
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TERZO. 7J 
il mondo ccnofce, peri ampi ordtorij , e per gli ime- 
ni gidrdini delldpoefid ui condufjc, quel luogo fojjè di 
te d notàbile perfond , e per eccellenti dicefiumi e di 
letterefdmofd . il che fi può fferdre ddU'infìnitd pru- 
dcnz*,& irfdllibile giudicio di quelli illufiriss.fig. 
Wdfftmdmentc hduendoneld cdncellerid manifeftc bi- 
fogne , dopo Uperditd di M. Giouitdi, che non htbbt 
dlcuno di bontd fuperiore 5 e nelle lettere , dgiudicio 
tniOjifldto un Vdrrone s <& un uigidio. Kdccomwdn- 
ddtemi di magnifico uoftrcpddre^fldtefdnc. Di Bo- 
lognd^lli 8 . di Ago fio } 

Vdclo Mdnutió. 

A M. MARCANTONIO MVRETO. 

COME poffo io non fempre ricorddrmi di noi, fé 
fempre . douunque io mi uddd , l 'imdgine uofirdmi 
dceompdgnd, è fidmmi d tutte Vhore inndnzj d gli oc 
chi in quelld formd ifiefjk } che y qudndo fitte predente , 
in uoi mede fimo ricono feo? e quefio uefiro fyettro^o- 
tne ufitud di dire quel filo fofo > uoi nonpotrefie crede- 
re qudnto io Vdmo^non fisamente perche ui conferud 
neud memorid mid^oue mi è cdriffimo che fidte del con 
tinouo • md perche mi dd edgionedi fpeffo pen fitte A 
uoi: il chefo io tdntopiu uolontieri y perche qui in Bo- 
logndj doue hord fono , ueggioui effere dmdto dd mei- 
ti } che ueduto gidntdi non ui hdnno , md bene hdnno i 
frutti dell'ingegno uojlro con mdrduigliofo pideeregu 
fldti , inten do io hord del uofiro commentino •> col qud- 

K te 
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LIBRO. 
te dejle lume d tdnti ofcuri pafft di dtullo , e tinti > 
ch'erano guafli , ne acconcuifìe , di maniera che quel 
bellifftmo poeta , quafi riuefino da uoi de" fuoi dntichi 
ornamenti, de* quali U ingiuri* del tempo Jfoglidto lo 
haueua, può compirne in publico, & effere da giù - 
diciefi huomini riconofauto per quello ch'egli e . che 
ueramente è tale , che ogni nobile flirto hd grdn ca- 
gione di amarlo . md che fé, quando ne uerrà in luce 
quell'altra uofìra fatica, alla quale hauete già dato 
principio , foia di più lw ghe uigilie , e di maggior 
confi deratione , fopra i fini di Cicerone ? ame uerd- 
niente , infino attinto che fornita non l'habbiate , un 
mefe parrà un'anno 5 per chiudere la bocca a certi Jfu 
tafenno,di maligna uoglia ripieni : i quali Rancan- 
do loro i meriti della uirtù y cercano la gloria per mez- 
zo del maldire-, e danno uolontieri di morfo agli dl- 
trui componimenti, fojfinti parte dd inuidid , che ge- 
neri in loro cofifdttd nbbia ; epdrte dd quel defide- 
rio,che fra tutti gi ignoranti ècommune : i quali,per 
coprire i loro difetti , brdmdno di uedere dishonordto 
in altrui quel che loro none tocco di fapere . contro a 
quefli mcfhi, M . Marcantonio mio,fe attendete, come 
fdte,d jludiare e comporre molte hore del giorno e del- 
lanette, uoi feyete un' Ercole, ene domerete una grdn 
parte: econtrd il rimanente gli amici uofìra con quel- 
le drmi combattendo , che dond iddio a chi difende il 
giuflo, ui aiuteranno a purgare il mondo di quefle mal 
uagie fiere, nate folamente per iftruggere le belle opere 
deUd ttirtù, e procacciare d' buoni y in luogo di lode e 

contentezza 
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TERZO. 74 
contentezza, biafmo e difl> tacere . bende ioni con- 
forto dà intendere a co fi glorio fa imprt fa, £r a recare 
tutte in uno , e tutte adoperare le forze del uopo in- 
gegno, per condurre a fine queflo nuouo djfett.it o com 
mentano e con quella preftezZd , che de fiderà chiun- 
que ui conofce, e con tanta uojlra lode, quanta , io non 
piamente ff>cro,ma tengo per certo, dje ue neper na 
pere, hiella partita mia ui raccommandai la filofo- 
fia di Cicerone, che fi flampaua- fapendo, che io nien- 
te meno deW amor euolezz* uojlra poffo promettermi, 
che della dottrina. per la qualcofa fio con animo ripo- 
fato,c conferma credenza che nella correttione punto 
della debita diligenza nò fi manchi. Qui da principio 
duifai di douermi flare un dieci di al più lungo : e ueg- 
gio, che di meno fé bifogno di flarci tutto queflo mefe . 
non è infatti libero inedito ilcorfo delle ncflrc uo 
Unta ,efa mefliero di ritenerlo e mutarlo fecondo gli 
decidenti, e nata, fuori di ogni mio penfiero , occafio- 
ne da non farne poca {lima : della quale fe infin hors 
non hauete intefo , ue ne ragionerò io a bocca con più 
dgio,che bora non poffo. e, con dirui folo , che quefis. 
tittì mi e riufeita a marauiglia in ogni corte fe e uir- 
tuofo atto, faro fine, state fono. DÌBologna,alliXl. 
ài Xgoflo, 1555. paolo uanutio . 



A M. FRANCESCO MARTELLI, 



molto honorato fignor mio , icco che io ha- 
mrò commodita di uifitare più di ma uolta l'anno v . 

K a S. 
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LIBRO 

S . U audle perche offerito, & dmo cordidlmente , cefi 

fycjjo vorrei uederU, come jfefjò di lei mi ricordo . ciò 
4icCyf tì che quejìd mattmd,di confentimento uniner- 
fcJe,nel Reggimento è pdffdtc il pdrtito, che io fid con 
dotto conp rouifione dii$c . feudi Vdnno, et dltri cent 
modi 5 tinto che U coftne u± dlli 400. L'utile è dffdi 
pdnde,corne\ . s. uede , confiderdtdmdjfimdmente 
U qx4'tà de' tempi : md Vhonore è tndggiore, non ef 
fendenti da qnefufignori ueruncbligo impoflo fduo 
che di hducr cwtd,che fi fìdmpino epe libri, onde pof 
fdicjliidio tr^re profitto , e U città riputdtione . d 
che fdYcfono 10 \}ontmedmente difpoflo: &> hollofdt 
to, douefn hora fono munto, per ijfdtio di molti dnni 
fenzd proni ficne. Uonde, ben effxmindte qnefle ed- 
gioni , dlle qudi fi dggiugne l'infinito mio fidterndle 
dmore uerfo m. Antonio ,priuo già, tdnto tempo di ve 
neti^fen^d cui più cltre io non potrei reggere mid ni 
td;hc fermdmcnte propcflo di non ricuftre qnefldhono 
Ktd conditane . neggio di lontdno dppdrire nelnifo 
div.S. mdnifejìifegni delld firn internd infinitd dlle- 
grczzd : e godo, che dd mio bene ( che cofi ne fiero ) 
le ndfcd cotentezZd, come frutto di quello dmore, che 
miport^merce delU fu.ibenigndndturd,chemidegnd 
di crfuoue mie narro no drnud.fe dunque U fortnnà 
n i hd tolto di uenire d nederU queft'Jno} come per Ut 
ter?, h diedi intmtione: Ufiiteueyihe cercherò di ri 
fiordo pel t dn to , ch'io n'ho perduto . che communi 
iierdmentenon è fìdtdU perditd,md di me folo , come 
difoggetto inferiore, yudntunquc Udefiderio di riner 

derci, 
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TERZO. 7$ 
derci y & effere infume y fid fldtopdriin dmendue^mo- 
vendo lei hurndnità, e non ditto y e me l'offerudnz* O* 
affettione tierfo le fkt rdriffime qudtità . e bdfli . che 
non uorrei , che le pdrole deffero dlld ueritd pudiche 
formd di cerimonie 7 indegne delldnoflrd finceriffimd 
dmicitid^ediuerfe dd mio co fiume , Hdbbamo findl 
mente Arciuefcouo di Rdgufi Mons. ncflro Beccddello y 
tdnto djfettdto dd" buoni . non pofjb dirle y cpidntdfid 
Vdllegrezz*, ch'io ne fento. elidè uerdmente } qudntd 
può efjere di coft, che mdggiormente fi defderi . et il 
fmiglunte di v . S . pen fo^dn zi fo certiffimo-, effendo - 
mi troppo noto Hdnimo fuo uerfo quel benigniss .fgno 
re iddi qudle fu fempre y ct è cltrd modo amdtd. lo fono 
fidto per diporto diami diminuendomene s. s. nelle 
fue lettere con humdniffime pdrole non folo confort i«* 
to y mdpregdto y neWdmcniffimd y e bene dgidtdftdnz* 
del fuo prdtdlbino : dotte ho gufato uridù^s. futtc 
ihore co fi dolce >eeofi ddicdtd, che niffundmedicind y 
di molte che queftdnno mi è conuenuto prendere , piti 
f attuo fddHd mid dzbbolee flempcrdtd compie fficne 
ho proudto . e, dotte io qui mi fermi < fi come i hord U 
middiftofiticne-jS. S. minuitd d farci ogni dnno buo 
tidpezz* delld ftdte. et tocche col pucere V utile y r ho 
dettole fento ^troppo uolontieri d fcdisfdrneU mi re- 
cherò. Hebbi il uellutoieneld ringrdtio . perche e 
belli ffmo in tutte quelle pdrti } che al f&Higti , oue io 
l'ho difegndtoji richieggono. N. s. Via ld confer- 
mi drricchifcd delle jue infinite grdtie. befidero > 
che mi rdccommdndi ali 'eccellente gtudicU fi ss. Ar/ot- 

K 3 ti. 




l'ultimo di settembre. 




LIBRO 
ti. m. Antonio ^miofrdteUo, lefirdcc. Dì Bolognd^ 



paolo Mdnutio. 



A M. ANDREA LOREDANO. 

C L A r i s s . fignor mio, se non mi uerràfdtf 
di poter fodisfdre d v.M. con gli effetti nel defiderio 
fuo infinito di quelle medàglie } le quali mi commi fe 
ch'io ccrcdflt nel tempo che doueud {Idre in Romd : fi 
fodisferc io dimeno d me mede fimo con ld diligenzd : 
ld quale douendo io ufare in cofe, che pofjbno dccrefce - 
re orndmento\dlfue belliffìmo fludio, e per conferente 
dlld ncflrd cittd , nelld qudle cofdpiu rard , come che 
molte rdriflìmeue nefidno, e più rigudrdeuole non è • 
cgnifdticd 3 cWio ui durici fdrà ripofo -^ognidì pi- 
gio mi tornerà in deconcio, e doue mille dnni interi nel 
riceredre cofe di tdl qualità io confumdffi x di cefi lungd 
fdtied nifjun più degno premio riputerei effere , che il 
ritroudrle. è dunque V.M. per le rdre pdrti , che fon» 
in lei, grdn edgione uerdméte ch'io defideri diferutr- 
ld in cefi fdttd ocèorrezd: md non efold edgione. per- 
acche U ce fa ijleflhcol merito di lei medefimd mi mut- 
ue, e mifoffigne d uolcre con ogni follecitudine inue- 
fiigdrne. di che hduendo io già peruid di configlio par 
Utone buond pezzd conperfond , che mofird non filo 
di hduerne effo compiutd intelligcnzd, md di cono fie- 
re fdmiglidrmente qualunque inRcmd diquefto nobi- 
Hflìmoftudio fd profeflìone-, djjkificura fterSz* ne ho 
trefo.cfedlptficrofuccederd l'effetto^ tornerò io più 

lieto 
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TERZO 7 5 
lieto nella patria mi< } pcr hauer adempiuto il defiderio 
diV.M.e ritrouato cofi pretto fa gioia y che non torna- 
uano quelli antichi udorefi capitani alla fteranzddd 
trionfo , guiderdone honordt* delle loro prodezze > * 
delli aftri difagi nelld guerra foflenuti. dlhordfi, che, 
portdndone io quejìd ojfertd , e cpucjlo dono y mi pdrrà 
di effer degne di entrare nel fuo faerdrio , tutto d'ogni 
fdrte di uenerdndd antichità ripieno . quitti fi uede il 
ftuiffimo Sccrdte^l dottiamo ?ldtone } condltri Greci 
per molta dottrinile per cprad'arme fdtnofi. epuiuifo 
no gli Scipioni , gli imtli , cpuiui i Mdri , i ce/in y 
i vompet : quiui e Rema tutta, o ddetteuole affetto ,o 
marauigliofo piacere, io ui entrai una uoltdyeffendo V. 
M.i» utili , per grati ipnguUre del fuo uirtuofffimo 
figliuolo , M . B crndrdino . pdruemt n el primo duetto di 
ejferc entrato nel foro Rontdno^udndo y per ambitione 
delli idili , erd meglio ddorno ne' giorni delle feflee 
giuochi publici. io mirdud d'intorno di lietamdrdui- 
glid confufo, rigudrdado hord dììe fldtue^hord dìlt 
pitture, pareuami di riconofeere il marmo di vraffte- 
le , il bronzo di ?olicleto , / colori di Apelle .fdttomi 
poi più uicino alle medaglie ,uidiVoro t c l'argentoni 
ài d pregiato mettilo dell'infelice Corinto ; uidi chi U 
diflruffc. eranui de' Grecie de' barbari molte figure, 
dtKomdni infinite-, con bello e eonfiderdto ordine di' 
ffofle , tutte ddl ndturdle con ueriffimd fimiglianz* 
ritratte ^alcune in parte guafie dal tempo,alcune affdt 
to intere } fin a' fopracigli alle rughe della fronte . 
tutti i più f mofi con foli , tutti i maggior imperatori 9 
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LIBRO 
tutte le guerre, i trionfi ,gli archi, i Verificagli hahi 
ti, le armature miflauano ddtidnti a gli occhi . L quali 
cofe con dttento penfiero particolarmente riguardan- 
do, tdnte belle notine in poche hore nella, mente rdcccl 
fi, che ne Uuio,ne lolibio, ne tutte le hificrie infume 
haueudno altrettanto in molti dnni potuto infegnar- 
rni . lafciate purea* figliuoli uofiri,fignor mio, quan- 
to più ampie f acuità ui uogliate,o dauci acqui fiate 
per induflria , o donateui dalla fortuna: che niffun po 
dere , niffun palagio \ niffun teforo lafcierete noi loro 
giamai, il quale pareggi la ualutd e l'eccellenza delle 
uoftre antichità . quefit non fono beni materiali , che 
con femplice fatica fi acqui/lino ■ non è gemma ]che 
per prezzo fi ottenga: quefle fono ricchezze uirtuo- 
fe, che agi idioti non toccano , mafolamente col giù- 
dicio,colV ingegno, con infinita faenza in molto jfa- 
tio di tempo jiricolgono.quefie del bello animo uefiro, 
de uofin nobilumi penfierid' futuri feccli chiara te- 
fiimonianzd daranno , e faranno cagicne,ehe la ucflra 
<afd ncn meno uolentieri, chela città ifleffa , tanto in 
ogni parte marauiglic fa, delle genti flraniere , uaghe 
di ueder opere rare, & eccellenti, fie wfitata, & hono 
rata m ogni tempo . laonde io pongo a luogo dimolta 
grattd,che V.M.habbi uoluto darmi occaficne di fer- 
irla in co fa tanto honcrata: e riputerai in gr immu- 
ra fe delferuigio mio quel fine, che amédue uorrtmo fe 
guira nelchc,quanto a quella parte y che dall'arbitrio 
della fortuna dipende, niente le prometto- rimanedo a 
la intera la fuapodefià- la quale attribuir mi non p 0 f- 

fi: 
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TERZO. 77 
fo: 1114 y quinte d ciucili effetti , c/?c ddlld diligenza , « 
ddlVoperdmidpojfono procedere y le do buona fferan- 
TjL-y e rcndoldficurd, che di qudlmiquc ecft intorno d 
ciò fd mefliero } fecondo le mie forze non ut fi mdnche 
rà. Qui propongo di ftdrc infino d mezzo Giugno, 
fedltro le piacerà d' impormi, fero prejlo ddubbidirld. 
percioche troppo le mi obligd il uilorfuo ? c foprdtut- 
to quelld infiniti humdnit^iycon U quale non ceffd mdi 
di proedecidre ol letterati huomini tutto quelT utile , e 
quelld quiete , che d loro fludi e neceffdrid.et rdecom- 
mdndandomi molto d fuoi magnifici e ualorofi figliuo 
li, & di noflro eccellente sigoneje bafeio ld mdno . Di 
\enetid ) dlli'j.di Aprile , i $$z. 

seru.VdoloMdnutio, 



A M. BERNARDINO LOREDANO. 

MAGNIFICO fg. mio, semplice allegrez- 
Zd non d [petti chi dopo qudlche tempo nella fudpdtrid 
ritomd.hdffifempred temere nelldfdmiglid di dlcuns 
infermità ,didlcund di feordtd - ? nelli affanni qudlche 
danno ,o di qudlche difcrdine.pci } perche la nefird be 
viuolenz.d non fld rinchiufd dentro determini dclld ed 
fd^md efcefuoriyefi comwunicd d'pdrenti,* glidmici, 
cfìndlmente, per obligo naturale y a tuttdU citta - } egli 
è impcff;bile } chcfrd tanto numero U fortuna nonjpar 
gd de 'fuoi dcerbi frutti : de' quali ineceffar io chenoi 
dnchoYd qudlche dmdritudine gf.fàdmo . wgiunfi di 
$olognd ìid hoggi temo di : < riputdHdmi in grdn uen 

ma* 
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LIBRO 
tura, e cofi reputo , d Dio grdtie ne rendo , Ifyiuer 
ritroudto mdffdi buone fitto Le cofe mie, fini U moglie 
co' figliuoli^ rintdnente dellifimiglid in tuoni pd- 
ce,e ciifcunoji come d pdrtir mio li UfcUi^neWufdto 
fuo femigio dmoreuole e diligente.mi dimxndindo,co 
me ld memora e l'imorc mi porgeud^irticoUrmìnte. 
hot di unojior di un'ah o; di alcuni ld morteci mol- 
ti le infermiti , di ditti le feidgure di dltrd forte con 
mio gtdue diftideere hoconefauto . ne leggiermente 
** d tfit&*l* temenza del commune periglio, per gli 
effetti , eh e\continudmente fi ueggono f delld crudel pe - 
fileni : li qudle ogni di con maggior forze fi duentd 
hot d quefld ufi, et hor d quelli, fenzi Ùfcernere huo 
ni, omiludgi, nobili, o plebei . e per colmo di quefle 
moleflie mi uien detto, che mi, mio cdriffimo fignore, 
il quile dopo unti giorni, quifiper fitiire il mio luti 
go digiuno ygrdndementc defiderdu d di riuedere, uift 
te ritinto in uilld,con dnimo di foggiorndrui amiche, 
tempo: e che infermdte di undfebre quirund^ld qui- 
le con fiero empito dffdlendoui, tutto infimo dWoffdper 
molte bore uicrelld,e ui dibdtte.per Ldqud cofd io fon* 
coftretto,non meno per uofltd,che permii cagione i 
foflenere non picciolo cordoglio : temendo che, fi come 
UmllimipriUddeU'djfettouoftro,cofinon priui noi 
U qmrtini delld conuerfitione delti flndi , onde tdn~ 
ti gloru ui è per ndfeere. percioche,fe li rddice , che 
produce cofi fitto mdle,èprindpdmente, come dico- 
no i mediciM mdinconid ; l'djlenerfi affitto di'libri 
greche fi* ntctffmo : effendi che .luolerne trine 

quell'utile 
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TERZO. 78 
quell'ut ile, eh e fi depderd } infieme col leggere fd mefite 
rodi congiugnere ilpenftre : e colpenfdre } qudftpiu 
chccondltro ) l'humore malinconico fi generd. all'in- 
contro } fe uoi y dnteponendo ld finita di fapere y chiude 
te i lihri-jimdgindtc di chiudere Vufcio deUd ucflrd ed" 
fddd und glorio fi fsmdjld quale uorrebbe entrdre y & 
dfpettd che uci con l'opere del uoflro ncbihffmo inge- 
gnose quali lutate di già ddte principio } ld chiami* 
te. di quefli duepdrtiti auife io di fdpere d qual mdg- 
giormente inchini Vdnimo ucflro.grdue ecfd uipdre y 
il [offerire l'dfjdnnodelldf ebrei mdpiti grdue,il per- 
dere il diletto delli fludt,conofcete } che ncccicno di cor 
po le fdtiche dclld mente : md , il comperare ld lode A 
prezzo di fdmtd\ poco ddnno riputdte . Qui uorrei , 
henordto fignor mio , che m ffcgliafle del libero dibi' 
trio , e ui dijj oneftcdncn dipendere dalld uclcnudi 
voi medefmo > md ) come prudente^ dmer e uole , ri - 
tnettefie d gli dmici uoflrild maggior pdrte diquefìa 
deliberdtione: 1 quali perche prcudno del contincuc , 
quanto di honore , e quanto di utile parterifed loro U 
uitd ucflrd } douete credere che l'hdbbino cariffimd , e 
che f per conferudrUui^niffuna fcrtedifludio , 0 di fdti 
cd } doucil bi fogno richiedere, ddietro Ufaerebbono . 
Non e n iffuno, che no mettd nel più dito grado delle c* 
fé humane ld fmitd.percioche le dltre dd quefld, e que 
fkd daniffund dipende, tiraui l'animo , euolentieri il 
feguite } dU'honordte imprefe: cheneduerrk , douelc 
forze del corpo non ui dcecmpdgnino ? fenZA dubbio 
fie bifogno di fermarm i e fcrmdndoui perderete Uprc 
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LIBRO 
%io di prudenti, il quale non d chi bene comincia,*»* 
A chi bene fornifce , e propoflo . defiderdte U gloria : 
dout ' giudicate uoi che fa la lode 3 nel defiderarla , 0 
neh" ottenerla? neW ottenerla, direte \per cicche qusfio 
t tifine, confidente adunque, con quai mezzi <* <{*z- 
fio fine fidrriua : e trouerete , che fono il tempo , 0 
le fatiche, il tempo offendo uoigiouine, non può man 
carui : alle fatiche fe uolete poter reggere lungamen- 
te^ faniu ui e neceffariada quale, quando noi lha\> 
bidmoji conferua & decrefee principalmente con l ef 
fercitio;e, quando non Vhahbiamo } fi dequifìa colripo- 
fo. Souenirau ù per auuenturd,quel che molti ufano 
di dire, che, effendo la quartana un male , onde più di 
woleflia che di periglio ci uiene, poi che per un giorno 
a ffi l gg el * natura, e due per rijlorarfi le permette • 
non éd'hauerui cotato riguardo, che fi lafci il piaceri 
& d frutto de gli (ludi, duertitt, che quefld rdgione y 
fe noi confidente U quartana come quartana,può hd- 
uer luogo, o> effer- tenuta per uera : ma,fe uoi ld con- 
pderate comefebre, che in dltrd peggiorfebre dgeuol 
tnentepuò trdmutdrfi, il pa rtito non efeuro- e non è 
ddtentdrlo in co fa tanto import dnt e, qudnto e U uita 
* [oggetto co fi nobile, come c la per fona ueflrd.cedete* 
ui prego, per hora alla infermità : e,per rimctterui nel 
zefiro primiero fiato di famù, adoperate gli opportu- 
ni rimedi e fuggite 1 centrati, e pm di tutti quello , di 
theinfin hora fi e parlato, che fi ui fermdt e alenante ; 
riprenderete maggior for^e-, efeguendo pofcid pia ui 
gerofamente il defiderie, ne dndertu utrfo U , dout i 

premi 
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TERZO. 7* 
prtwt dell'i mmertdliù ui dftettdno.mdje U6i } fenz<* 
figlidre incotti uoflrd debolezza puto di ripofo } i n 
ciùdo noi medefimo dffrettercte d pdffo-potrefte, fig, 
mio^ddlld (Idchczzd. uinto eddere d mezzo H eorfo y l» 
gi dt quel fegno,oue mirate ;mdcldo d tdntd dftettdti» 
nejn qultd ui hd poflo e L'infinito defiderio^ciu uoihd 
uettdeìld uirtùjC V eccelle te ingegnose ,per dequifldY 
id ) iddio ui hd conceduto.md ld uoflrd prudeZd } notif- 
fmd ddogniuno , mifd fperdre inquefìo fdtto niente 
tneno di quello, ch'io defidero . e ucglio credere , che 
dimcridte in uilld, non per dffliggtrui con poco rego- 
litdmifurddifludidrc , mdpiu toflo per refrigerio di 
animo fari delle brighe delld citt^o perche Vdrid ui 
frouidte piupideeuole y epiu benignd.il che pero do- 
tte d uoipidccid di confermdrmi con le uofìreprime Ut 
tere, dfommdgrdtidmi fdra : e potrò confoldrne gU 
amici uojlrij che defiderdno d'intendere il medefmo , 
e fldnnocon pudiche temenza del contrdrio^nonper- 
che del uoflro fenno non confidino y md perche il coflu- 
tne di dmorCj come uoi douete papere, è cefi fdtto . Mi 
m rdccomtndndc.vi \en.d* z 8. di ottobre, i 5 5 5 . 

P40/0 Mdnutio . 



A M. FRANCESCO LVISIMI. 



COME ftdtello , hduendo uo'tintefo , fi cerne U 
uoflrd letterd mi dimoflrd, delld mid hormdi troppo lu 
gd infermità 5 fo che mi hduerete fcufdto con uoi me- 
defmo del tdrdi rifondere , eh iofo } dlle ucflre lette- 
re. 
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LIBRO 
re: le quali mi fono femore tanto ciré quinto eofd che 
mi può auenire conforme di defiderio mio. vuoimi ol- 
tre modo della difcordid nata fra noi,*yil Ni^olio : e 
ne ho prefo molta maraviglia ; hauendoui fempr e co- 
no fciuto di gentile amabile natura^ della quale 
ui ho femore lodato 5 et y a non mutarla , quanto io ui 
habhì femore e per leturi , & d boccd confortdto , 
uoi potete rammentamene, s'egli dice ch'io glifidni- 
wico ; moflrd di non conofeere l'dnimo mie, e la epe- 
nione } che ho di lui . della quale che conto egli fi fac- 
cialo mi curo, b a/lami il bene operare Jenzajpet- 
tdrncdtro premio, quejlc contefe mifonofempre fpiac 
cime e per naturd, e perche non ho mai fatto molta fti 
ma di cui ui attende più, che non douerebbe . quante 
meglio ferebbe,che noi eercaffimo di contendere co gli 
antichi, e di agguagliaci loro, ft poffibile fuffc, nella 
mrtUjneUa\qualefiamo loro tanto inferiori.e come che 
A queflo propofito non inchini l'animo di quefli ncflri, 
the hoggi uiuono , femiletterati ; io per me feguirò 
nella mia deliberatione , e cercherò di fapere alcuna 
fdrte dell'infinite cofe, che fono degne delld notitia de 
gli huomini. e fiere che uoi,ilquale defidero di uedere 
honorato al pari di qualunque amico sparente ui hah 
hiatc , tirerete all' ifleffo fine ; fenz* molto badare a 
chiunque fludiiffe d interrompere quejio lodeuole cor 
fi con maluagi uffici . immi piacciuto grandemente 
d intendere delti tradottione di Michele ifefio : e fie- 
ro, ch'ella farà degna di uoi, e rificndera dll'dficttd- 
tione, ch'io ne ho^ho commoffd in altrui, serbate. 



m 
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mi nelld mtmorid } imitemi . Di Venetid y dlli IX. 
di ftbrriO; i $ $ 4. Vdolo M.inutio , 

A M. MICHELE SOFIANO. 

come frdteUo\ Ucn foUmentcio mi contento, 
md firimmi molto cdro di ftimpdre l'operi di M. A - 
chille stitio } trd per iopenione , ch'io ho delldfuddot 
trind, e per l'obligo, ch'io debbo hduere dUd fud gen- 
tile^ cortefe nituri ì hduendo hduuto dcun pegno dei 
V&mort y chtm portd . mi non poffo fdre di meno t chc 
primd 10 non rftimpi dlcuni libri dentro di temine di 
•quel tempo y che ri privilegio , 'ddtomi dd cpueftd Signo 
rid, mi hd prescritto : iqudi non fieno fo miti per quii 
che di. ecci frd quefli il mio cómento dd Quintum ftd- 
trem y il libro delle leggi nomine , le piflole dd Atti- 
<um y trddotteddlnoflroM. MdtteoSendrcgd, 
libro di piflole Utine di diuerfi tloquentiffimi huomi- 
m deli età noflrd y tutti di honoratd fdmd. U onde tro- 
uomi hduere U uolontà dd quefl'obligo dflrettd : dlqui 
U doue io mdncdffi, mdncherebbe inficme quelli uirtù 
del privilegio y chc dille concorrenze **i dfficurd. md, 
tome primi io poffd y fodisfero di defiderio di M. A chil 
le : per cui non fdceud bifogno delld uoflrs intercedo - 
m : tutto eh 'elld udglid , e fid fempre per ttdlere dppo 
pie , quinto di merito delld uirtù uoflri e rkhieflo . 
Detti pefle, e fu undfduold , come l'effetto hd dimo- 
flrdte.nona n'e,non che litro y md pure und temez* 
él monda .t Udito ne fuDio . lodi qudttro me fi in 

«Mi 



nwr 



m 



s 



<fUd fio con gli occhi in co fi reo fldto j che nonfo s'io 
debbi molto fperare di racquiflame Vufato feruigio : 
<? emmi tolta quafi affatto quella contentezza, che, 
leggendolo fcntiua. forfè dalla flagione calddriceue- 
rò alcun giouamento. ilchedoue cofi fia ; ho da medici 
eftreffa commiffione di ordinate il uiuer mio con mi- 
glior forma, e quel, che per demone non ho faputo, o 
forfè uolutofare per Indietro - hora la neceffità a do- 
uerlofare mi co frignerà . per quefi ultimo procaccio 
ho lettere di Roma dal padre ottauio , ouc mi ferine, 
che, rammentandofi come io cagionando con effo\lui in 
un giardino, gli haueua lodati tre Greci, il Corinthio, 
M. Aleffandro,euoi; egli vorrebbe fapcrc oue fiete, e 
fe io fio (aldo fu quella fìeffa openione.ho rifritto quel 
che a noi per modcflia no uoglio dire- efoggiunto,che 
l intendimento uojlro è di fornire gli {ludi ucflri di filo 
fofia ; parendomi, ch'egli me n'habbi tocco nella fui 
Lettera, con difegno di falche utile, & honorato par 
tito. alche fe per duemurauci penfajle - dandomene 
duifo , opererò quanto da uoi mific impcpo, e quanto 
afare l'amore, ch'io ui porto, eh' è, fi come deue ejferc, 
grdndifftmo,mi conforterà . State fdno. efdlutdteu. 
Achille , pregandolo in nome mio d trouareil poetd 
sambuco velono, &ifcufar megli s'io non gli ferino . 
eoe troppo importante cagione è queUa, che m'impedì 
[ce. e di ciò non uifiagraue rifcriuermi un uerfo . 
Dtvcnctidjultimodimrzo, 1555. 

Vdolo udnmio. 
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AL BARGE O. 

COME frdtello , Gr4«c wi e il mio nule per fe 
fleffo > mipugrdue ) come cdgione di difyidccre dll*d- 
nimo uojiro. perche uorreifempre lieto , e fempre con- 
tento ucdcrui. U onde hord tdntopiu uolentieri uifcri 
uo ) che non feci Vultimd uoltd , penioche poffb ddrui 
fin certo duifo di migliordmento , e cjudfi jferdnzd di 
douer efjere frd poco tempo in quelli fdnita y che uoi 
defiderdte.Uo intefo delldfdticd, oue ui fetepojlome 
debbo fdrui ijlinzd per fdpereilnome dell duttore > 
effendo pdruto d uoi di tdcerlomi . uengo pero in opi- 
nione , guiddto dd certi drgomenti , ch'egli fid Her- 
mogene } honordto e degno fcrittore delle fdtiche uo- 
flre. Stdtefdno. Diwenetid,dlli4..di Aprile, 
15 $f. FdoloMdnutio. 

A M. BERNARDO ZANE. 

MAG. signor mio } Qrdte oltre modo mi fono tut- 
te le uoflre lettere } uené do dd uo'^ilqudle fempre dmdi 
molto , & hord honoro per i meriti del uojiro udlore : 
rndgrdtiffimd e cdrd foprd tutte mi è fldtd Vultimd uo 
flrd di 28. del pdjjdto : nelld cjude mi chiedete coni- 
glio intorno dlld qudlità delli fludi uoflri, uolendo fd- 
ferejfe doucte feguire più oltre attendendo } come in- 
fine ddhord hduete fdtto , d quejle lettere humdne 5 0 
pure } coment indolii del tempo che ui hduete jfefo , 
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riuolgerui, come dite didefiderdre , alla ffeculdtione 
delti alti mijleri della filo fcfid, rdmmentdndoni > di hd 
uere udito più uolte dd me , comclld e mddre di tutti 
i nobili pen fieri , e di tutte le lodeuoli drti . dlld qual di 
ttidndd rifondendo , e pigliando 3 come f impre fdro 3 il 
chfiderio ucflro per ccmmdnddmento 3 conciofid cof* 
che 3 fe per und rdgione come figliuolo ui dmo } per l'ai- 
trd come fignore ui offeruo 3 io dico^che, douendo efferc 
dellifìudi uofìri tanto più nobile il frutto , quanto più 
nobile fd la femenzdj non e dubbio } che uoi douetej* 
[ciato ogni altro proponimento ,cfferirui dlld filo fofid, 
& * leifold fdr dono dcluejlro belìiss, ingegno y e tut- 
ti 1 l'cjìripéficri^tutto Vctio, che per lo innari hduere 
te ^dedicarle .per cicche elld 3 in riconcfcimento dc'meri 
ti uofri 3 cltra che ui farà nelld uoflrd pdtrid ) & àppo 
tintigli huomini glorio fo } infegnandouidpdrldre , et 
d fcriucre di cofe y che mdrduiglid recdno d chi le in- 
tende -y fard dell'animo uofìro ne* fuoi mali ld medici- 
nd > c purgherallo con feltri rimedi dd tutte quelle in- 
ferinità, alle quali L'human* ndturd per troppa debo- 
lezz* èfempre fcggettd ? dijf enendelo d fuggire so- 
me furi contrarile otiófe delicie de* piaceri mondani, 
& d uolcrc per pia fnitd efferc itar fi nella ccntempla- 
tionedi queWobligo y chcnoi hdbbidmo col fommo id- 
dio : il quale e cefi grande 3 che trdppdffd di gran lungi 
le forze vepre; ne ci e modo niffuno di poterlo mai in 
terdmente pdgare: e, fe ci e , pdgdfifolo col credere y 
che pagarlo nonfipuc.che di qucflo affetto y piu che di 
tutti gli effetti } il ncjlro benigni ss. creditore fi conten 
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f<f . Di qwf/7i co// fatti beni y f/gnor mio, ui farà cdgione 
Idfilcfrfid : dlld quale perche ui ueggio naturalmente 
inclinato , grafie tanto maggiori fcno tenuto a rrw- 
derui } poiche di cefi, che grandemente ui dilette* ,non 
dimeno ,quafi facendomi giudice e rettore della ucflrd 
uclontd\U mio confglio richiedete, il che non fare/le , 
fe non mi dmafle fenz* fine, e fe con l amore ncn [of- 
fe congiuntd hn'cttimd opinione delgiudicio mio.md 
di tutto ciò uoglio io ftper grado folamente alla beni' 
gnità del uoflro gentiliss . animo : del quale terrò fem- 
pre memoria, & amerollo come cagione di mia infini- 
td contentezza . Rdcccmmandatemi al cUrifftmo 
uoflro pddre , degnandomi jfeffo delle uoflre lettere > 
mentre durerà coteflo ucjlro tdnto honorato reggimen 
to : del quale ogni di uengcno di Bre'cid quelli dui fi , 
cbefiajfettjuano, e defideraudno dd chi conofcc&* 
ama s . M. de' quali ilnumero è per le fue chiarifftmt 
ttirtù qua fi infinito . Di quel mio ferino non intendo di 
uoleruene dare altra moleflid . baflami,che ui ha dato 
mdterid di fcriuermi due mite, nel che pdrmi di hduc- 
re guddignato affai più y che fe io hdueffi rifeoffo quel 
the penfo di non rifeuoter mai . Stdte fdno.Di Venetid, 
ab 8 . di Genndio, t$$i. 

VdcloiAdnutìo. 
A M. GIROLAMO DELL! ODONI. 



MOLTO hon.lhumd.nitd e und uirtù tdnto prò 
pia deWhuomo, chedd lui hdprefo ilnome . e perche 
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% uciVufdie uohntitri non follmente uerfo i pdrenti , t 
gli dmicij md etundio uerfo quelli , de'quili dppend 
hduete conofcenz_d- ) io uene dtno quifi dltrettuto } quin 
to per ld pirenteld^cWe trd noi : U qudè flrettd di 
nodo cofi forte } che } dopo uefiri figliuoli } niffuno fin 
di me ui toecd. e fe non mi fete pddre per ndturd , 
mi fete pddre in dmore, et offeruinz*, e come pddre ut 
tengo } e terrò fempre offendo già dd molti effetti cer- 
tificdto } che uoi dU incontro tenete me e terrete femprt 
in luogo di figliuolo . debbo ddunque dffettdre di uoi, 
fenzd cheto dltro ricordo uenedii y tutti quelli uffici , 
che de fiderò ^intorno dlld curd delld mii fimiglid. non 
dimeno } perche Dio mi hd commeffo que fio picciolo gre 
gerirmi di effere obligdtonon foUmente con mcftef 
fo } md etiindo con fud diuind mdefid , d reggerlo ecu- 
flodirlo^duertire foprd tutto d due cofe^und^udn 
to di corpo } che nonpdtifcd difdgio di cièche il bifogno 
delld uitd richiede jl'dltrdjquinto dWdnimo > che non 
riceud mdcchid di quilche brutto uitio; e riceuendold, 
che non ui rejìi lungdmente . infimo ddhord io mi con* 
tento dffii delld curd, che ne ho hduutd;epdrmi di hi. 
nere di debito mio in buond pdrte fodisfdtto, diutido- 
mi ligritii di colui , fenili quile troppo deboli fd-r 
rebbonole mie forze ,e non che quefìo pefo } md nemen 
grdue dffsi potrebbono fofìenerc.hcrd io fono dbfente: 
e benché di fegni dt tornire prefìo d uoi, nondimeno no 
poffo fdme certo giudicio . perche ld mid uolótà ègouer 
ttdtd ddUi decidenti : equeflinon fi poffeno dntiucde- 
re, onde fio con L'animo jojfcfo} euorrei fdpere , come 
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fdffdno le eofe di cdfd.e perche pdffino dirittdmente y 
io difidererei y che y doue [concio non tu fid y dndifle jfef 
fo d riuederle . fo che ncn dccdde che ni rdcccmmdndi 
HcJÌYd figliuold: nondimeno y come mix moglie y per 
debito mio ue Urdeeomnidndo. ditele in uniuerfdle y 
che fecondo Tufito fi uigddntenelgouerno delldfd- 
tnigÌu y edeUd rebbi, in pirticolire le ricorderete y che 
di rddo Ufci dnddre Aldo d cdfd y per ifuidrlo quanto 
meno fi può ddlid difciplini del fuo diligente mdeflro : 
& dnddndoui diami uoltd per le bi fogne neceffirie y 
gudrdi ch'egli non trdfcorrd nell'infclenz*'- àlli qui- 
lepire che decenni li fui ndturile fierez^ di uoler- 
lo trdjfortire. et e qui fi un ordinino y che queflo uitio 
i migliori ingegni dcccmpdgni . nondimeno io imerci 
fiuto fio 7 ch'egli hditefegroffo e tdrdo ingegno con ld 
rnodefiid y che l\nfolenz* conicuto e prejlo ingegno m 
fopntuttc ld conforterete con dccertirld delld mid fi- 
nità, e con dirle dclli honori y e delle accoglienza >che 
qui mi fono fdtte di quefli hcnordtiffimi gentilhuomi 
ni. che uenmentenon potete dtrne o imigindrne tdn 
tocche quello } ch io prono y non fu molto più. è loro ed, 
duto neli inimo y ch io pirti di V eneiid } euengdddhd 
hit ir e hi quefld citta, queflo c un uoler trine un chio- 
do ben fitto di un' affé duriff;md.che ui ui di mcltd far 
£4 . nondimeno io uoglio t debbo efjere loro tenuto 
grdndemente per il defiderio } e per l'opinione y che mo- 
flrine di hiv.ere delle mie qndlnì . iiuenimento in 
rridno di Dio rimetto: ddl qudle & in quefli occorren- 
Z«>&* n ogni litri voglio fempre dipendere, filutdte 
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con molto dffetto U mdg.uoflrd conforte } wid ntddon- 
nd y et infieme U ben [cruente^ più di ogni dltrd genti 
le &dmoreuole Lucidi & occorrendoui d fcriuere d M. 
Cdrlo^io ccgndtOj confort dtelo in nome mio d pren- 
dere qudlch e ripe fo nelle fue fatiche : djfne che ucie 
noi tutti pofpdmo hduerne,ccme fferidmo Jungd con- 
tétezx.d.penfdUd di poter uedere monpg. nelcdmino 
di Rcmd^fldrmi con effo lui dimeno tre o qudttro gior 
ni : md diuerfe cdgioni oltre Vauifo mio mi hdnno rite 
nuto <pti } e tuttduid nttgono .fi che ui piacerà di racco 
mandarmeli nelle ucflre lettere , &ifcufarmi fe non 
gli ho fcritto dd pudiche tempo in qua . che U fferan- 
Zd di dcuerlo uedere mi hd fatto l.ifcidre ddietro (jue- 
flo dmoreuole e douuto ufficio . di qudle non intendo di 
voler mancdre da qui inmzj. fìdte fino . Mdrghentd 
fi rdccommdndd d tutti } e mi dttende con diltgenzd 
grdnde } e ccn molto dmore . Di Bologna } dUi i $ . di 
Agcflo } wf. Voflro genero t Paolo Udnutio . 

A M. L V ! G | C O N- 
T A R I NJ; 

MOLTO hencrdtof'g . mio } vorrei chepotefìe 
porgere in quefìa arta, quii èfldto il diffideere, eh 'io 
prefi d di pdff.iti } qumdo il mdg. m . Bernardo Zdne 
deUiueflrdgrduc infermità mi diede duifo • e qud e 
hord l^Ucg*2LZd } ch'iP fento } hauedo intefo dd mdg. 
M. Paolo Centanni } che fettrifanato. quefli due affet- 
ti /un preterito , l'altro prefente/e io poteffi con lo 
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TERZO. 84 
feritine interdmente dimoflrdrui • chidrd teflimonim 
ZA hduereflc del mio uerfo uoi paterno dmore . che cer 
tdmente ijf rimerlo con dltro nome } ne figurdrlo con 
fin uerd fimiglidnzi non poppo, md perche ne Idpen- 
nd^neld uocc } ne ucrundltro ejìrmjeco pegno può pd- 
reggidre L'intimo pentimento del cuor mio ; Lpddndo 
quejldpdrte dd amtùjfd qudle 10 mi rendo ficuro che U 
uefìrd humdnitd non dfvettd y ne U reputd ncceffdrid , 
e ld uefìrd prudenza meglio afidi, che io non pò ne di- 
rete pcriHereJdconopce: dirouui quel che forfè meno 
fouerchio non è -.perche p> ld temperdtd mdnierd del ui 
uer uoflro : nondimeno d dirne quel che mi p>uiene , il 
defiderio di molti , non pure di me (leppo , intorno alld 
conperudtione dellduoflrd uitd } mi cofirigne.voipdpc- 
te in uniuerpdle } come d tuttigli huomim y d qudlunque 
Arte s'dppiglinOjchepofPdloro 0 uti!e,o lode pdrtonrc y 
ld ptnita del corpo è grandemente necefptrid.perao che 
quefldcopdgnujd qual èinnoi y dell dnimo y e del cor 
fo y /e diucne che delle forze 0 dell'imo 0 dell' dltro pi 
pcemi } eccellenteméte no operd. e quelfommo drtefice, 
che di pud mino ld compope y d perfetto fine mirò.ìape 
te poi pdrticoldr mente y riuo!gendo il penpero d uoi me 
defimo ,che per auenturdnoné hoggi y ne per Addietro 
è fldto gicuine dlcuno , no dire nel picciolo circùito del 
Unofìrdcittdj mdnell\tdlu y eneU'turopd y cuimdg 
giorpefodi djpctt.-tione pd impcpo , per Vobligochc 
uci hduete difarui conopcere degno nipote di quel pan 
tifjimo Cdrdindle : che fu U luceprimierdmente delld 
fudpdtrid , poi di quel fdcro collegio , oue IdfnguUr 
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prouidenzd di Pàolo in. per fouenire di grdn hi fogno 
del modo dhrifìiano, e U uocc di Dio medefimo il chid 
rno.d quefl'cUigo cofigrdnde,il qudle uri hduete e con 
Venetia, e con Komd, e con V Italia tuttd, fe uoi prò po- 
neteci come fa chduete già propoflo, di uoler fodisfd- 
re;non ui bafla quella ben diffofld mente ,e quell'drdé 
te defiderio, che fempre ho cenofeiuto in uoi infin ddl- 
U ucjÌYd più tenerd età,md ui fd grdndemente me file- 
rò di reggerui in cotdle mdnierd , quanto dUi appetiti 
gioudndi ) &> alle occdfioni^ht tutto di ui fi prefentd- 
no } che poffidte mdntenerui fdno i e , rivendendo dlld 
qualità deWdnimo il uigore del corpo Jòfìcnere lungo 
tempo le fdtiche dellifiudi,maffimamente della file fo- 
fid, cue uoi , inuitdto ddWefempio del uoflro non mai 
dbafianzd loddto Zio, i uoflri ptnfieri, più cheaddl- 
tro } hauete drizzai, cefi fdeendo; quefli unto hono- 
rdti principesche ci hducte dimoflrati , difuturd uir- 
tù, d glorio/}} fine, con infimtd letitid di tutti i uoflri 
pdrenti,e di qudlunque m ama,in poco fratto di tem- 
po condurrete, molta grafia uerdmente hautti fatto id 
diojacendoui ndfeere in v enetia, prima città deWlH 
Yopa- y er, in venetid, di cefi honordtd famiglu • , 
in quefldfdmiglid,conun zio Cardinale, e Cardindìc 
di ogni lodeucle qualità compiuto, percioche fifà,che, 
qudnto di dignità riceuette dd quel fommo grddo \ che 
fu certdmente molto- tdnto egli con lo ftlendore delle 
fne uirtùuen'dggiunfe . Ne tu mancdno atte' Uni 
che dlld per fettione dellUnimo, e del corpo fi richieg- 
gono, l'ingegno , eld^memorid , Ugaglurdid delle 
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rnemhu,c la formi dell 1 * fretto : t ante che niffurì 'àni- 
mo ,per (punto fi uede, è meglio alloggiato del uoftro^ 
e nijfun corpo , per quinto fi può prcfttmcre , di più 
bell'animo è dotdto. per la qual co fa tanto maggior bit 
fimo fer ebbe il uoftro, fe uoi, effendo datanti commo- 
di aiutato , da tante cagioni fojfinto, non arriuafte d 
que termini di lode , otte di poter affittare a pochi è 
cSceduto . £ perche 3 fi come uoi fapete, delle cofe huma 
ne nijfun a è faiz* principio , e di poca fcintilla moltd 
fama fi accende : mi parrà, quado i uojlriftudi habbi- 
no quella j] lendidi nu fetta, eh e fi affettaci hauere in 
un certo modo ancor io parte nella gloria ueflra ; alla, 
quale ui ho aperta la flrada nielli anni p affati ,fe non có 
altro, col ricordarla fcmpre il ben uoftro, e confortami 
afeguirlo,& abbracciarlo, ma di ciò, che avena fe- 
condo il defiderio uoftro, donerete uoi faper grado a chi 
c prima & ultima cagione di ogni buono effetto, e dal 
la (ua gratta riconofcerc quanto di dottrini con le uo- 
flre uigilie acquifterete , e quanto di honore ilgiudicio 
delli hucmini in guiderdone della uoflra uirtù ui darà* 
ne di ciò penfo che faccia meftiero aggiugner altro, co 
nofcendoui e per naturale diffoftwne , e per quella fc 
ueraefanta difoplina,che nella cafa uoflra fi offerta, 
tutto ripieno di religione , e tutto diuoto uerfo iddio , 
nefiro commune padre: ilquale prego con riueréte affet 
to areggerui,efoftenerui con le forze del fuo fantojjn 
rito in quefla uoflra caduca ctà,fifattaméte, chel'opi 
mone, la quale noi habbumo intorno a coflumi,et al- 
li fluii ucjlri,fu da uoi, nel modo che fi defidera , e fi 
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ft>en, con gli effetti confermiti . Attendete i flir fi 
no. di Venetii^Ui <s . di Luglio , i$$z. 
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A M. PAOLOCONTARIMI. 

MAG. M. Piolo } fe io hiueffi il Ubero irbitrio di 
me medefimo ■ nonfolimente direi fubiu rifjwfti ilU 
uoflre non meno ingenio fe, che dmoreuoli lettere • mi 
ancori del continouo d fa mere u inumerei, hon 'per- 
che hiuete pieni notitu dello ftito mio, mipdrefouer- 
chiolofciifrmiui, condire quelle fi fuole,<&> ciuci 
eh e purtroppo itero , eh' io fono occupiti, dirouui fo 
limente, quel che per duenturd noi non ftp et e, eh e nel 
le miggior occupmoni mifouienc ffcffe uolte Ui noi 
ndnfenzi qudche diffideeredidnimo , ueggiendomi 
tffere minati U uojln dolce & hononti compdgnid 
nel quii penficro uni ftenn^i mi conforti, che,qHdn 
to to ho perduto perlt pmiu itoftn , potendo dire 
di hiuer perduto qudfi uni limi , che più demo ren- 
devi ingegno mio-, tinto ftimo hibbute duin Z ito 
Muffendo piffito,per dire cofi^i fìerilc i fertile ter 
reno. U onde io ui conforto , qmntunque fo non effere 
neceffirio, dddbbncciire e frangere Voccdfione che 
fer potenti drricchire delte foro delle fcien Z e, uoi hi- 
ueteprefente. hon fonfee m noi l'ingegno infume co 
l età . nemdncdui U diligen Z i dell'eccellente M. Dd- 
nejto, ne U dottrini di que nriffimi filofofi : di mmit 
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TERZO. SS 
i\f c/ie , udendo noi , porrne ottenere dgcuclmente 
quel che io Sfiderò : eh' è Un molto, ma non fero pin 
di cucile \ che ddlC ingegno uopo fi può ff erare . e poi 
che y per le pdrticcLntd predette , io fono afidi perno , 
che in mdterid di lettere uei potrete tutto cic\ch: uor- 
rete } e pdrimente ^perche ui conofeo y fo cheucrrete tut 
to quello } che potete pregoui d dirmi delld uolonta uo 
flrd dlcun fegno , dimeno ogni due mefi , con pudiche 
dottd&orndtdepifloL:h quale, fe però elid ne hdue 
rd bi fogno ,io correggerò come foglio , e uedetclldccn 
quell'affetto ifleffo\ che ufo di uedere le mie propic : 
chepropie debbo /limare i uopi componimenti } fe non 
^u-nto dUd mdterid , dimeno qudnto dlld formd . vi 
piacerkdi rdccommdnddrmi di dottiffimo fdfuolo,qud 
do ui occorrd di uederlc^gr d M. Ddnefc.Stdteftno . 
Di venetid^l primo di Qenndio,ìA. D.L. 

Vdolo lAanutio. 

A M. ANTONIO DE GLI AMICI. 

SIGNOR mio^elld uopd epiflold,ld quale mi 
fu ddtd due di fonone cofe mi mi dimdnddte con ijìd 
Zd .UpYimd, cW io fi d contento di correggerld , doue 
tni pdid cWelld bifogno n hdbbi , e cheffenz* ueruno 
rifletto , o dmoreuolmente come amico , o djfrdmente 
come nimico ui tratti ■ premettendola di me perfetto 
ufficio neWun modo, e nelÌdltro.Ufeeondd,che, con- 
fiderai primierimente in effd con diligenti cidfeu- 
ni pirte, io uoglii , quafi ricoglundo tutti i menti di 

Ui ? 
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Ut, firc uni fiemmi celgtudute mie, e cénémim fc 
fin dt lede che di bufine, degni „, fiu um „ e ' 

***** fifa* , ,W/ 4 f ? i,i„ ; &ilcenf:L 
me mmcélUM**,* dcW m n« e ,f,„nJJch e 
f occl„mc e n bibbme dite gli mtld}1 , ,, IMtl!alu 
f<rmt,cbefi,cggc„c. e cenebutde^che, deue,e,:e- 
glu,cto che ne {ente , dtmef,r.„ ui ' fitefieure 
ieuercrrire^ U , nn in Zln elU .„,, de' eemfenimen 
tt Uum,„eUi r de pccbiffm beggifi ' cU £ 

V'M-.A^ (((W egnUneLne, 
txdgr.de dttimeneiefe eccufmem, chc sm ,eiho 

V'cf he virale p M icc! c,t aprefij ,ùmcu- 

«<«>lZ*,UggmdegU Mtlchic . rJtm J dc rJ rh 
durr.uire, per trami mi lunga fete a dolci fe„ ti 
M f^Z^fiuid, tenere, bori, m . An! ' mo 

f°g»<»<h te cemmend, femmine JeU *, 
ii-fcmccbcd, ««fi,,, ndr, n ,< cirtl -J n J ° 

ìzrr '"<?'"" r " * ** 

Te le IT' fi"' fU "° "*< f" * m h «"" *'<><- 
q«dluege, me Mi U Untele . fi c! , e 

a frepengo 



mi 
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Terzo. 87 
propongo di Idfcidre ddictro cpizfld pdrt e , f tr ntw of- 
fendere/i ucfira modefli.i; Untale mddmentcfofler- 
yebbt^cht uoi mede fimo le uoftre lodi leggefle. mi y ut 
ncndo diti, metafora, Uqudle fi come è di tutte le uir- 
tù delli lingud Upiu belli. , cefi è di tutte U più ilici- 
-,}< diritto } uer emeriti 'io non Yimdngo piendmente fo- 
disfdtto di diami luoghi delid uojlrd epiflold : cue ueg 
gioche uoi } dfficuYdto di cpuelTdrdire^che Idgioudni- 
ie età finente d<compdgnd y entYdte dlcund uoitd ddlle 
ditticni pYopie nelle tYdHdte con alquanto mdggior li 
cenzdjehe non ^fognerebbe: effendo dlhord il Hdrid- 
ye molto dilettevole^ gYdto^Hdndo iun uìyìo ddWdi 
ìyo non è molto diffmiglidnte; fi fdttdmente , che con 
und defird leggiddrid } non con impetuofd uiolenzdddl 
Vuno d idltYO fe pdffi. e uedete H che quel ncflro tccel- 
lente. mdejlrCjCtii tdnto dette U RomdndfdueUd } ufei- 
Jo delie pdYolt propie non entrdfubito in quelle } chdh 
bino fempliceformd di tYdsldte , md in dlcune primd, 
lelqudlUfjendo trdsldte } lunno fero qudlcbefgurd di 
propie.e dopo queflo , come s'egli fi hdueffe dgeuoldtd 
ld uid , pdffd con mdggior confidenza <* quelle trdsld- 
te , che fono ddlle pYOpie in tutto differenti . quefldc 
<jtielid diferetd & duedutd mdnieYd di ufdre ld metd- 
joYd y ehc ThecfYdfìc fignipcc^u.tdo diffe, cWclld Ulto 
le effere ucrgognofd } cioe\che con gYdnde rifatto uen 
gd ne* componimenti . ld doue hoggi evedono molti che 
bdfìi^lj'clld ci fidjfenzd mirdre in che modo ci è uenu 
td } dnzi,come ci cfldtd tirdtd-pdrendo loro y che for- 
ti dr e conpfld nella moltitudine de gliorndmentijeche 



LIBRO 
Uquilitl delldbeUezz* crefce infiemeconld qmn- 
titd del belio; non duedendcfi,ehe l occhio è U più bel- 
IdjMt corpordle > c'hdbbi ihuomo ; e nondimeno fi 
Ihuomojuffe tutto occhio , egli [crebbe un mcflro . 'ne 
credidte che eie mi dicdjerche io ui conofed eflere dlC 
errore di cofìoro dffn uuino: mi dtcolo perii defide- 
no^io ho,di uederuene molto piti lontdno. Vidcemi 
Uuoflrdepiftold grdndementein quelli forte di nume 
ro } con U quilefi chiude il cir coito delle pdtole . dell* 
quile molti immiefirimenti i libri deUidntichi reto- 
ri contengono: md uenè un Vota forte più difficile e 
meno offeruitd^he nÓ fi fente foto mUd fine, o in und 
fold p d rte, md rifond cgudlmente dd Principio infin 
dL ultimo ,per li concordi, di tutte le mcijofie co tdi 
ordine che l unidiuul'dltrd, e tutte infieme ccn und 
doleiffimd hdrmonid , di molti udrij decenti compcùd 
di mtrdutgliofopidcereld mente riempiono, di quello 

^ropocofcn'èfcntto^pocofenepdrU-.nefobe- 
neje cidi fiotto regoli: parendomi alle mite che fo- 
lcente und certi murile uirtùdi giudiciofo intel- 
letto poffi comprenderlo . U onde io ui feufocon ri- 
tiene fe e/fendo uoi dd poco tempo in aud ufei - 
todettd finciullcfcd età , non fee giunto dneors 
<t perfettd cognizione di cofd , che , p tr effere oltre 
tdogntdltrddiffiate, & ofcurd y non foUmente ddi 
nofhinenfi e! f trHd>md ne pure molto fi Kcno f c , nefl 
credeche filanto uerdmentee\util e> enecelfdril 
»<Ue figure, per U mdggior fdrte io rimdngo fodisfdt 
te : e,doue miptU che uoi hdbbidtc mdncdiofigno uc 

nhé 
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TERZO. 88 
nhofdtto con U pennd correggendo , e mutdndo qui 
to ho fdputo il meglio . Potrei diriti dlcune cofc , 
tpudnto dlld prudenza : Wd uoi meritate moltd lode di 
cpuelldpdrte, chenehduete 5 tiepidi c mdggiore } che A 
gli anni uofìri fi richieggd: e di auelld , che non hd- 
uete } per cpndldrdgicne, che di foprdho tocco } deuete 
efferne ijcufito . Dico in fommd } per uenire dlld uo~ 
flrdfeccndd dimdndd , che U uoflrd epiflold in dlcune 
turti mi e pdrutd molto beìli^n dlcune } fe non belld, 
almeno tclerdbile^ in certi luoghi mdYduigliofd.gli 
errori } che fochi erdno } mi fono ingegndto di dmmen- 
d.<rli. md ui dffermo } che , doueelld dd piugiudicioft 
huomini tdlefoffe uedutd, qudle mdnditd ld mi hdue- 
te y lodegrdnde } per duifo mio y ne riporterete . e molto 
fiu douete hord dfficurdrne lUnimo uojlro, ejfendomi 
io sforato di leudrnedlcundpcciold mdcchid,ondeU 
fud leUez.Z.d offufcdtd,interdmete no dpfdriud. Kejla 
mi hord d conchiudere col configlio } che uoi mi chiedete 
intorno di modo delTimitdre.di che mi rimetto di un± 
mid epijlold IdiindJ.dyidlcpnefìo uederete infìdpd, e 
molto più d tre libri deWimitdtione: dì qudlife pidee 
rd d Dio che un giorno pogdfine, jfero che e uoi di 
tri nmdrrete in fiefld mdterid } forfè non in tuttofa 
certdmetepiu } che hord non fete } fodis fdtti. trd tdtc ut 
conforto d non Ufcidrui ufeire di mino Cicerone, e Te 
rentio ,peri primi yt^eri fecondi , Ce/ire, evUuto; 
per duezZ^ui gli orecchi di fuono delld loro dolciffi- 
md hdrmonid. di che mi ddrdnno fegno i uoftri compo 
mmenti : i qudli dimeno ogni mefe donerete mddirmh 
1 e per 
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t per utile uofiro,poi che cofì credete , e per mii con - 
tentezZ* : che,dmdndoui come fdecio, uorrei uedere, 
fefuffe poffibile,Vdcquiflo,che dnderete fdeedo nell'I 
etoquenzd Utini, non pure ogni mefe , mi di giorno 
in giorno, e di hord in hord . et in queflo, e qudlunque 
dltro honefìo desiderio pregdndo iddio che fduoreuole 
ni fid , mi ui Ydccommdndo . s tdte fino , e fdlutdte i 
fruttili. Di Venttid } dlli i 3 .di Luglio, 1554. 

?dolo Mdnutio. 



m 
m 



- 

■ 
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A M. POMPEO D£ DATIS. 

MAG. fig . cugino, hduendo più di um uoltd me 
co rdgiomto m. Annibdle, uoflro figliuolo , intorno di 
loflito delle cofefue ; e uedendo 10 uenmente , chei 
fuoi penfieri dd dltro fine non minno che dWhonorc 
O-illdriputdtionedelldcdft- e ch'egli hon fi treux 
in hi fogno Jimile d neceffid , diejjère feutnuto di 
boi: non ho potuto mdnedre diferiuerui le prefenti , e 
di pregimi d credere, che , confidente le qudlitddi 
<ptflogiouinc,douctencnfolimcntc contentimi, mi 
riUegnrui, ch'egli fu quiC egli e s : effendo egli tdle y 
che 10 di certo peco più, fecondo il corfo delld uitd com 
tnune,fdperei defidenre . percioche gli errori, due per 
imnzi U età lo hd condotto , hon pi rimente ld etì li 
corregge, & ogni di d più mauri penfieri lo riuolge. 
due fede, fig. cugino, dlle mie ueriffme pdrole.fdrÀ 
pnilmente queflo giomne, non dirò deUd fui pari*, 
(che troppo fir etto empo eUfir ebbe, per aptrt quel . 

U lode, 
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TERZO. 8* 
li lode y ch'egli col pen fiero dbbrdccid ) md fdrì y per 
quello ch'ione fperi y lo Jflendore e fornimento dell'i 
tdlid. troppo chidri principijdppdrifcono in lui di fu 
turd uirtù y chidri y dico y tdnto y che dd lungi ne riluce il 
fine.et hduendoio con effolui qudfi del cotinouo c6uer 
fdto y & y oltre d ciò , efjendomi informdto dd molti in 
Bolognd desmodi fuoi • trouo che in queflo fludio y ri- 
pieno di belliffimi ingegnile nobilitimi dnìmi y non c 
fero chi nel defiderio di lode lo dUdnxi y ne chi più di 
luifidprezx,dto y e qudnto dlfdpere y e qudnto illd ere 
dnzd e gentilezza de\oflumi.ld onde y fe neWdnima 
uoflro dlcund finifird opinione deluiuer fuo hduefft 
fdtto ridice y uoi douete fueglierld y e riporuene undl- 
trd'.cheproducd quiete dWdnimo uoflro , e mouduid 
fdre quelcheiofdrei y fefu(fi uoi y cicè d non mmcired 
uoflro figliuolo di ciòcche il tempo et il rifletto dell'ho 
fior fuo richiede; douendo uoi ccnpderdre y che quefld 
woleflid, fe però ui e moleflo il comperdre con pocd J fe 
fd un infiniti lode,firì moleflid di pochi mefite li con 
tentezz* > c ^ e ty 01 in ^ 1 Ul ^dfc era y durerà infino a 
gli ultimi termini delld uiti uoflrd y e reflerdnne li fd- 
rniglid e Upofleritafempre honcritd. Himmi fofyin- 
todferiuerui quefldletterdldpir entelli ch'èfìd noi - 
Idquile coniffii fretto nodo Vuno dTdltro congiu- 
gne : per cui edgione ragion è ch'io tengi le cofe uo- 
flreper mie y euoi le mieperuoflre y e fimo fri noi c6mu 
ni gli decidenti . md molto piumihdmoffo und certi 
tniiniturile dffettione uerfo li uirtà : li qudle io ho 
fempre imiti in dtrui y e defideuti in mefteffo. stite 

M te 
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te fano y e fdlutate imdgnifici miei zij t e M . Girola- 
mo y mio cugino y co* fattili: drenali tutti y &<t noi y 
lunga uitd e froderò duenimento defidcyo in ogni uo~ 
flropenfiero.Dt Bolognd, dlli 6 . di Ottobre , 1555. 

Tdolo Mdnutio. 

A M. GIROLAMO TORRESANI. 

C V G I N O cdrifftmo y Non fo perche ui uoglidte 
f in oltre dimordre in'uilld fedendo uoi che ld flagione 
ni richiama d miglior nido . già l'autunno fi parte y <& 
il uerno y quanto fi dpprefft ld fiid uenutd y ci fd inten- 
dere, mandandone inndnz't y a gui fa de' furi meffag- 
gi y le pioggie j & il freddo . forte dlcund di piacere ere 
do io che più non ui refi . eraui grato y e diletteuóle 
V affetto delld cdmpagnd: elld non uerdeggiapiu y jfo- 
glidtd hcrmai qui fi tutta de' fuoi ufati ornarne ti, ama, 
nate la bella faccia delcielo fereno : ellafifapiu brutta 
tuttauia y da fieri uniti , £r ofeuri nuuoli turbata, di- 
UttauamH le caccie: uccelli piunon uanno attorno : et 
il correre dietro a' lepri , è troppo malagevole pe'fan~ 
gin. qiidnto meno adunque hauete uoicagione diftdr- 
vi y tdnto maggiormente habbiamo ncidiaftettdrui, e 
defiderdrui, hduendoci uoi priudti delld dolcezza uo- 
firdpiu lungo tempo y che non hdueremmo ne uoluto , 
tte penfitto.wcmi allegate per ragione y che il defiderio 
di attendere con più ripofa a mente allo fludio dell' he - 
norate fetenz e più grata ui rende la flanz* della ud- 
iamone [olitudin e hauete } cht la città y ouc la frequenza 

delli 



TERZO. s>o 
delti dmici , et dltre ocafioni uintcrrompdnó ^ereti- 
che io } per confondere quejld fold ragione , tre d(fi«- 
contropoffodirui: Idprimd, che qui dncord non uiè 
toltdU libertà di dijfenftre dleune hore come fin Hi 
piace ^mdffimdmente U ferd, e U mdttind inanzj gior 
no offendo fi dilungate , & dUungdndofi fempre fin le 
notti : la feconda, che il molto jludio fi comedi uoflro ec 
celiente ingegno non e neceffario, cofi dlld compleffio- 
ne ychedll 1 ingegno non è pdri } fenzd dubbio è forte 
mente ddnnofo . conchiudo : che , douepure d maggior 
qudntita di tempo uoglidte riguardare, e riputiate di 
hduerne bi fogno, e paiaui che alla finità non ui nuo - 
cc-^non è quejlo bene cofigrdnde , che non fid fuperdto 
dd unUltro^l quale hauete nella città, fo che ui è no- 
to ,ccmealfapernojlro gioudnodue fenfi più che gli 
altri, l 'occhio ,el 'orecchia : e come il fap ere non è per 
fetto ,fe non ha due parti, la copia delle cofe, e lecccl- 
lenzj. delgiudiao. le cofe non è dubbio che ccllcgge- 
re princip 'dimente fi apprendono :. md ilgiudicio no- 
flro, quado egli ha qualche difetto , fi purga, et ,d guift 
di oro,fi dffma col couerfarc e ragiondre co huomini fei 
enfiati . quefldpdrte ld mila, per che no l'ha, darlaui no 
pud, e di che pregio ella fid, e quato pereffd risiedano 
le lettere,l 'est pio di tati file fofi,d 'immortai nome hono 
rdti, chiaro uel dimcjira : i quali oltrd che tuttodì nelle 
loro fcuole, uaghi difaperc i più profondi fecreti dell*' 
naturd,diJputauano)per gli paefi lontani, tratti dd de 
fiderio di ragionare con huomini di dltd fetenza dota: 
ti, con mille difagi del corpo , mille pericoli delia una 

M z uclontieri 
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uolentieri ne dnddHdno. e «oi, hduendoui rio dondto 
quepo bene nelldpdtrid uoprd , oue tdnti , per /ora 
gM pre.gi.tti } ccnofcete } e dd tdnti per merito deliduo 
prd fete cenofeiuto y et dmdto- y ndficpo in chiufo e rimo 
to luogo, foto p'd guercie e fdgi , foto dico qultodlld co 
fdgnid di chi può e con Vdmore dilettdrui, e con ld dot 
trind gioudrui , nel wdggior uerno lungd dimord fdre 
te? io non mi difyorrò co fi dgeuolmente d crederlo : qui 
tunque dlcund pdrcld menefid uenutd dlli orecchi , 
fer boccd diperfend, che può fdpere intorno d ciò Vd- 
nimo uopro . e fe duifdffi ehefufle entrdto in cotdlepro 
ferimento ^m^ggiòr iPd.n7j.per ritrdruenefdrei^dg- 
giugnendo prieghi dlle rdgion'^che ho dette : lequdli 
però uo gito credere che per mommi , fi che topo ui ci 
r cndidt e ,b dperdnno. il che fegli dmici uoprigrdnde- 
tnentedefiderdno : rdgion i y ch e il defideri 10 tdnto mdg 
giormente j perche ut dmo e per elettione propid 3 e per 
cbligo di fdngue^ne ui ho ueduto ddmolti mefì in qud, 
effendo pato a Bolognd melto piu,che dd principio non 
penfdi. Stdtefdno.Divenetid > dlli4..diNou. 1555. 

\opro cugino y Vdolo Mdnuto. 

A M. PANFILO MARINO. 

C v G I N O honordndopltrd modo mipidce y che 
noi non hdbbidte uoluto offerudre il mio precetto y òuer 
f in topo ricordo ^ intorno dlTetd , nelld qudle difft che 
mi pdreud conueneuole che le donne foffero mdritdte . 
fercioche U qudlità del pdrtito \ defiderdbdein ogni 
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TERZO. S>x 
« fdrte , nonfofleneud che lungo indugio uifi prende f- 
h fe : efduidmente ui fete conjiglidto d non interporui 
Pillile -punto di tempo .cofu.S. Dio ne ne con foli in quel mo 
dojchepiu defiderdte . CdteruzZdfi rdllegrd di tutto 
cuore con uoi, yconfud cugind mddonnx Luciettd : 
*kk con ld cjudlepregoui d fdre il medefimo ufficio in no- 
me mio,e parimente con U nouizZd, e col nouizzo : 
li»;* il c^udle fi degnerà di dccettdrmi y e tenermi , fi come io 
duetto y e terrò fempre lui y in luogo di frdtello facen- 
dofi d credere di douer hduermiprefliffimo in cpidlun- 
epue occdfione il tempo offerirà, non foldmente per ho- 
nore & utile di lui , md di tuttdld fud hcnortfiffimd 
cdfd.che tdli fono y c debbono effere } i frutti dell'dmore, 
eh io porto duoi y mio cdriffimo e dolciffimo cugino . 
Stdtcfdno.Di Venetidyd s>.diMdrzo , *549. 

\ojiro cugino y ?dclo WLdnutio. 



A M. OTTAVIANO FERRAR IO. 



MOLTO honordndo come frdtello y rdgion e che 
uoi fidte de' primi, d qudli mi couiene ddrc duifo del- 
ti mid nuoud uitd y e,come fpero,nuoudfortund:fi co- 
me fete de primi ffd quelli ,ch e io più dmo y et offeruo. 
Quefli fig. Bologne fi hicri mdttind con tutti i uoti pre 
fero il pdrtito y che io fid condotto perfei dnni conpro- 
mfione di 3 5 o .feudi l'Ino y <& dltri commodi , eh e fer 
nono d fornire ld fommd di 40 o . e loro pdruto , Cr a 
me gwud di credere che non s ingdnnino, ch'io poffd 
in due modi recdre utilità d c^ueflo fludio , con Idfldm- 




LIBRO. 
pd,econ qudlche auttoritd dell* per foni mìd. perciò' 
che il primo loro intendimento ,e la prima conditione, 
che fi e tra.ttd.td. con ogni ijlanzd, è fiata quejla , che io 
habiti qui del continouo conld fdmiglid . cofdddme 
non meno, che dd loro ,defiderata . che deue ricordami 
di certe par ole ,ch 'io uifcnffi nemefipaffati 5 le quali 
erano 0 quejle ,0 fomiglianti. come troppo mi cuoceua, 
cheu. Antonio ,mio fratello, lungi dd me mendffe fud 
uitd, & io di compie fficne infermo non potè jfi fcjien- 
tdrmi e reggermi con quelV diuto ,che nafce dd chi amd 
cordidlmente. hdmmi dunque moffo pietà fdternd d 
uenire qua,lajfando venetii, citta marauiglioft , e di 
tutti i commodi , e tutte le uirtù ripieni . e doucrà 
ogni ben intendente egiujlo giudice lodare fomma- 
rnente , non che ifcuftre , quejlo miofdtto 5 doue non 
Uggierezz^non empito di età, non defiderio di gua- 
dagno y non altra men chelodeuole cagione mi ha fo- 
f}mto,ma follmente quell 'dffetto , che difopra ho no- 
minato : il quale di che forza fia , mi, che fratello ha - 
liete , e fratello , per quanto ho cono fiuto , dell'amore 
noflro ben degno, il prouate in uoi jlejfo . U onde da uoi 
fon certo che fie lodata quejla mia elettione . detti di- 
tri non curoipenfno, 0 dicdno ciò che loro più ag^ra. 
dd.percioche il uojlro giudicio è preffo a me, fi come de 
ne effere, grauiffimo , e peft molto meno quel di mille 
altri infume . et ho uoluto toccdre quejla parte perche 
Pappiate quanto mi fìe caro di riceuere intorno a ciò uo 
flre lettere, le quali mi dicano con ej}rejfe parole , che 
dpproudte quejld mid elettione ,e che più tojlo, doue al 
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T £ R Z O. i>* 
dfrrì*l&i io operato, giufio bufino àppo colore, 

chefoglicno mirare a fatti altrui, me ne foteua aueni 
re. attendere uoflre lettere in venetia: doue al più lun 
gc,fe altro accidente non ui s'interpone, farò fra fiin 
dici di . fe quepdnno non fi ragumjje lofludio in Vd- 
ma , come uien detto, per gli ftrepiti di guerra : mi dor 
rebbe il dlno comune- y ma, quanto al fatto mio panico 
lare, per auentura hauerei cagione di rallegrarmene . 
percioche, doue uoi non hauejle che fare cojìi , fremei 
che douefie uenire in quejle contrade : ofia , perche la 
uogliddgeuolmentemi tira in co fi fatto penfiero ,ene 
uè con iopenione dietro al defiderio : o pure , fcrche 
mio fraello, mezzo fccretario delia mente uojìrd , me 
ne da qualche intentione.e ricordami, che uoi ancora, 
in conformità delle fue parole, in una uoflra lettera mi 
toccafie un non fio che di fimile ueftropenfierc.io nera- 
mente alpari di molte ricchezze porrei , c riputerei- 
miatroppo gran uenturd,che noi uiueffimo in una me 
defima citta, e, fe cefi a uà piaceffe , in una medefimd 
cafa,congiunti, come in amore , cefi nello fludio delle 
belle (fr-heggi poco conofaute lettere : e tanto mag- 
giormente, per eh e da quiinanzi cominaerò adimpa- 
rarepiu con gli orecchi, che con gli cechi;®- alle lici- 
te miomaefiro ferebbe lauoflralingua,<&iuoflridot 
tiffimi ragionamenti. falutate,ui prego , in nome mio 
e di mio fratello, a cui io detto leprefenti , ilfig . ca- 
W a,il fig. Annibale dalla croce,et il cUnss.fig. Am- 
bafeiatore di venetia,fe hora cofiifi ntrom.vi Bolo- 
gnaulìi ?.dnett.ts}$. Pdolc uanutio . 

M 4 A M. 
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A M. FEDERIGO BÀDOERO, 
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c L A R i s s . //gwor mio, io wi </o d credere , c^t 
V. Md£. cowe dmorcuole e prudente, non Attribuir* a 
focdojferudnz.d , ch'io non Vhdbbidmdi uifitdtd con 
lettere, poi cWeUd pdrti dd noi,obligdndomi d ciò grì 
demente lUmicitid noftrd, eld fermtù min-, md più to- 
po giudicherà ,che pudiche flrdordindno decidente ,op 
fonendoft dldefiderio mio, il poter fodisfdre d cefi do- 
vuto ufficio mhdbbid tolto . e uernmente poffo direbbe 
Ufudpdrtenzafeco ne portdffe U midfdriiui, & ogni 
rnid quiete . percioche poco dipoi infermai delli occhi 
fifdttdmente, che, oltre di dolore & di ddnno, il audlt 
ho fofferto in un fenfo tdnto nobile , e tdntoneceffd- 
no , iofonoftdtoper moltimefi,eflommihord tuttd- 
ui t,non che in cdfd,mdin cdmerdrinchiufo^udfi con 
ddnndto d uolontdrid prigione , priuo in buond pdrte 
delld conuerfdtione dellt dmici,priuo deWdftetto ud- 
go di quefld citta , priuo finamente delld luce del cie- 
lo . et è que/lo lofidto mio , qudnto dlldperfond , non 
men preteritole prefente . Qudntodlli a ffdri,niffu- 
nd mutdtione èfeguitd dd due dnni in aud , ùluo che 
mi ndeque un figliuolo mdfchio , fen Z d feoncio delld 
trtddre: di qude io prego iddio cbefdccid grdtid di ef- 
ferefimile dlpxdre di uolontà , & d quache dltridi 
fortund . che cefi uiuerk nel timore di fud mdejìa & 
hfuera dellt dgi del mondo egli dncord U fud pine, 
fonomifldti offerti , per trdrmi di veneti* , dd diuerfi 
Idti diuerfi partiti : e tuttduid ci è chi mi chidmd con 

Urghi 
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TERZO DJ 
Idrghi premi, & honordte conditioni . infitto dd hora 
non ho uoluto ufcire del nido pdterno : dcue uiuo dffdi 
ripofdtd uitd,non per dhonddn^d decommodi,mdper 
che Ulungd ifpenenzd mi hd infegndto d fdbricdrmi 
ilripofodd me medefimo , ddoperdndo per ijlrumenti 
Vhumiltd delTdnimo,e U ccntinenz^d. egli è nero, che 
le prieghiere di M. Antonio miofrdtello , il qudle hd 
fermdtdldfi4dfldnz,d in B ole gnd y dffdi mi mouono : 
md ritienimi dll 'incontro quell"dmore,che ndturdlmen 
te ogniuno portd di luogo, oh egli e ndto.cel qudle mol 
ti dltri rifletti fi dccompdgmno . efrd qucjìi cene 
uno, che mie più di mille jfeuenendemi jfef[o y che di- 
rà, s'io pdrto, il mio fig , ccmpdre? come potrò io fcfle 
nere, quando il riueggid , Uforzd delfuo dffetto , là 
uìyìh delli occhi, Vcfficdcid delle pdrole? queflo penfie- 
ro è cofi gdglidrdo , che refìfre d tutte le ragioni ccntrd 
rie . d J dltro Uto ,pcY ifcufdtione e difefdmid, uà difeor 
rendo con ld mente, chev. Mdg . mi dmd , che conofee 
io flato mio, che fdcpudnto àfono rdccommdnddti e ddl 
ld ndturd e dd Dio medefimo i frdtelli, & i figliuoli, e 
e qudnto fidmo tenuti di fouenire d quelli nelld loro df 
flittdfortund,e di prouedere d queftì intorno dWcccor 
ren^je neceffiirie. ld onde io mi coforto dffdi con quefld 
opinione , fe duerrd ch'io mi diftongd dWdnddre dout 
mdnifejìo utile mi tird. e di cofifdtto configlio cW elidi 
mi lodi } non mi curo : bdflerdmmi , che non me ne ri- 
prendd : e pdrerdmmi di hduere dequiftdto molto nel 
giudiciofuo, doue quelldpdrte , ch'io ne ho , fid certo 
di non hduere perduti . md s'elldfi ritroudffeprefen - 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.44 



LIBRO 
te^geuclmétc fcicglierei il nodo di quefld dubbio fa de 
liberdtione. per cicche non folo ddlconjìglio fno } come 
di perfond di profondo fenno dotdtd , r»d etidndio ddl 
commnnddmento, come di unico mie pgnore , interd- 
tnentc ucrrci dipeyidere^fdpendoyche non e duezz.4 di 
errdre , e che U fuduolonta delld ragione 3 non delle 
affieni e mimjlrd. md non uoglio defiderdre > eh 7 ella 
txonfid } doue hora è- } non efjendo conueneuole s ch "io dn 
tepongdld mid pdrticoldre fttisfattione di beneficio 
dll'honore della patria: alld cjUdle v. Mag. in cote- 
fi a amba feieria mirabile feruigio prefla } con infinita 
gloria del nome fuo. uengono jfejfe lettere ddlla Corte 
Cefdred, e rifuond chianffmafama defuoi diuinipor 
tamenti. intendef } ccm V nell Accogliere humana, nel 
conuerfare auedutd y nelVoperdre prudente-^ foprd tut 
to, con quanto ftlendor e rapprtfenta la dignitd della 
patria j reggendo cerne capo tutti i membri delld fud 
famiglia in unaguifa , checidfeuno de' fitti uff.cidli , 
qudnto d ccflumijare effere parte di lei, & ella^ua 
te dili uffici di cidfeuno , pare contenere infe ftefja ld 
feienzd di tutti, queflo e Jigr.crcompdrc honoratiffi- 
rno^ueWduenimento^he ho io fempre dfìettdtoddlld 
ucflrdfmguldreuirtù . cpuejìifono i frutti delle tteflre 
uigilie. queflo iilfine 3 oue mirdUdno i ucjlri penfierì 
infin dd quelli anni, che dltri, con poco fino cófiglio, 
intorno dlldUdnitd de" ddnnofi pideeri più uolontieri 
tonfumd.non è in me nuoud talleggrezzd , ch'io ne 
fento. io Idntiuidi^io Vaticipdi in fino dalld uojlrd pri 
Wdgioudnezjzi, tthord^hegh effetti ogni di mdg- 

giormente 
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TERZO. 54 
gìormente U mid opinione & il mio gittdicio cenfer- 
tnd.no igrdtit infinite ne rendo a colui, che d uoi di co- 
tinto bene } & dmedi cefi fcittd contentezZd è edgio 
ne -, il cpudle prego qudnto più pofjò humilmcnte , che. 
cofi lieti cifdccid riuederc nell'dltrd uitd, come ui tteg 
gio , e fiero fempre di uederui honordto in quejld . 
di che U fui diuind clemenzd ficurtffimd fperdnzd 
mi porge • io y mentre qui dimorerò , dentro d cpuefld 
rndterule e fragile feorzd rinchiudo • il che cpidnto 
s'hdbbi dd effere , niuno è , che il ftppi 5 io quinto d 
mecche lungdmente fid y non defidcro^dmerò fempre y 
inpno dlh ultimi termini delld uitd) y & honorerefo- 
frd tutte le cofe V . M. tenendo per fermo, ch'elli deh 
bd fempre perfud benignità pdrimente dmdrmi ì & hd 
uere in cgni' s auenimento per rdccommdnddto fuo figli' 
stozzo : , ( ol rimdnente delld mid d Ui deuctiffimd fd- 
tniglu . £ col fine rdccommdnddndomi y le bdfeio U 
tndno.Di \enetidjiultimo diGenniio, 1555. 

Ser.Vdolo Mdnutic, 

A M. DOMENICO V E N I £ R O» 

MAG. fignor mio y Se in queftd mid lungd & 0- 
flindtd infermità poteffcdlcund rdgione r carmi con- 
forto y douerebbe più di tutte gioudrmi l'efempio di 
V . Mdg . ld cjudl effendo ndtd dll'operdre cofe degne di 
lode , 0» d feruirc ld fud nobiliffimd pdtrid, in tutte 
quelle imprefe , che d gentiluomo fi richieggono ; et 
hduendo ne primi tempi delid fua gioumezz* fato 

cono- 
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conofcere } come in lei pdri uolonta con pdri forz* era 
co ngiunta : non hd più libertà di feguire dietro d quei 
gloriofi principi] , m i uiue [oggetti dd molti dnm in 
qud } come d tiranno } dd un crudeliffimo cdtdrro; il qua 
le 3 nonche di ufcire di afa , md di mouere i piedi non 
le permette . e nondimeno elld , nonUfciandofi [otto- 
mettere di male in quella pdrte, eh' è più nobile in lei, 
con inuitto ànimo refifle dlld uiolenz* del nimico , e 
trdppdffd y mdlgrddo di lui , l 'hore del giorno fenz* 
tnoltd noi d ^ilettdndofi hora co' libri y che del contino- 
uo compdgnid le fanno - y bora con gli dmici • i qudlt, 
trdtti da defiderio di gufare la dolcezza de'fnoi dot- 
tijfimi ragionamenti 9 ne Hanno uolentieri quafi ogni 
giorno d uifitarld. quejla fortezza io prono ognigior 
no in me flcffo quanto (id difficile , e per con(eguente 
guanto degnd di lode . imperoche y pdrendomi dipof- 
federi* per (cienzi y hduendone letto ciò che (cri nono 
ipin approudti amichi 5 quando mi riduco dWdtto di 
adoperarla nel mioprefente bifogno y conofco utramen 
te di non hduerld y e mi fi fa chidro y che i nomi delle uir 
tufi apparano dd libri, ma ld uerdfc[ianzd dd Dio ci 
viene ^e che tutte le dottrine Immane apetto dlld diui- 
ndgrdtiafono dffdi meno y che un'ombra dpctto di cor- 
po ^non hduedo che fare qne beneficai qudli ddWin- 
gegni delli huomini riceuiamo y con quelli y che ddlldbe 
nignita delfommo pddrejiemffimo fonte di tutti i be 
tiijderiudno. bi fogna ddunque } che di quejlo fonte 10 
hed y che può foto 0 rendere alcorpo lafanità y 0 dondre 
dW animo fortezz*. t perfdrmi di quefld grdtid me- 
no 
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TERZO, i>* 
«o indegno 5 cercherò di diftorre ld mente d più fkni 
configli) Idfcierò i defideri delle cofe edduebe; fuggirò 
le pdffwni 5 ingegnerommi d'imitdre , s'io potrò y V. 
lAdg.U qudle } come dotdtd di dito fdpere y duedutdfidi 
non poter ottenere l'interd fdluezz* del corpo , d con 
feruxre l'dnimo con ogni (ludio fi e riuoltd •> e ritrdhen 
dolo fuori delld tenebro fd^ cdligine delle cure mondi- 
ne y bdlld codotto nelldluce de" celefli penfieri.ne <p& 
li nff tende ld belld formd dell'honeflo , dppdrifcono i 
meriti di cidfeund mrtù y e ueggonfi le edgioni delli c- 
terni mili , e erudii fidno per fdndrli più opportune t 
più ficure medicine, trdtdnto y ddlldfudbenignifftmd 
ndturd y e ddlld mid offerudnz^ uerfo lei dfficurdto , di 
duecofe drdirò di pregdrld/und y che le pidecid dicon 
fortdrmi con pudiche fpiritudle fonetto affine ehefldn 
co per ld lunghezza del mdle , io non eddd nell'errore 
dell' impdtienzd: l'dltrd y che y potendo y midiuti co pdf 
te di (pie rimedi, i qudli ell'ddoperd per nonfentire le 
dffìittioni del corpo y e per uiuere y comefd y undgiocon 
difftmd e trdnquilliffimd uitd . Le bdfeio U tndno . 
Di cdfd } il fecondo di Tebrdio, 1 5 5 5 . 

scr, FdoloMdnutio, 

A M. RAFAEL CORNARO. 

MOLTO mio honordndo come frdtello y fiero ut 
rdmente y e troppo miferdbile è fi, ito iì\ndufrdgio y chi 
uete foflenuto : ne può d pdrtito mffuno ufeirmi di fdn 
tdfid l'hombiltdfpeuo di yuclldfortund, ld qudle per 
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LIBRO 
V intere jfdtio di tre giorni e tre notti } con quinto mdg 
gior empito può ndfcereddUe forze congiunte di tre 
potenti rimici^l cielo, il mirtei uenti , hor in quejìd 
pdrte } hor in que'ùd hiuendoui fojfinto, dlld fine, tol- 
titi tutti gli diuti } miferdmente ui fommerfe. qud dni 
wo,qudlp enferò doueud cffere il uojlro } quando dlcu- 
nd uoltdjeudndoui Tondd con fubito moto infimo di 
cielo ^mefcoldtofrd nuuoli ui uedeudtc^ dlcund uol 
td il uento^jfrdmente percottendo td ndue nelld font" 
Mita delldpoppd, & dperto dd proud quel grdv mon- 
te di mdre in fin di fondo, Lcfcunficcu dello dbiffo ui 
fdceuduedere . io per me poco liete Vhore del giorno 
crederei di trdppdffdre, doue cofi fatte tempejle U notte 
mfogndffi.e uoi } che uifete jidto infdttoj che hduett 
combattuto con gli elementi dlli ueflrd morte congiu- 
rdtiyhmete ueduto fquir cidr itile uele } jfezz<*re gli di 
ieri, trdrui di mino il timone a uiuì forzi , fender U 
mue in più luoghi , & dlVefiremo , perduti ognifye- 
nnzd di ftlute, tuffimi fono fonde - ? hor che qui frd 
noi , ufeito di cotdnto periglio } fino e faluo , ld iddio 
mercè jUi ritroudtcjer ileuni edgione , qudlche eli* 
fi fu, o di utile , o di honore } ui difforme d terndrui* 
io nonmi Ufcierò mdi perfuddere ,non che dddltri^d 
ne pure dd uoi medefimo, che tilepoffd effere il uoflro 
proponimento . e chi e co fi poco dueduto, chi tdnto del 
ld fud uitd prodigo, chi co fi nimico di fe ftejfo , che uo- 
glidporfi d rifehic di riproudre quelle feiigure , onde 
um uoltd non drte t non potenzi humdnd , non cdfo y 
infortuni , mi U mino ifieffd di Dio cmdentementc 

per 
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TERZO» i><? 
notdbil grdtid f bibbi liberdto ? qui non fo uedert 
che ui manchi, il grado di fecrctdrio ui rende honord~ 
to . de commodi e giù ne haucte quinto può baflare<t 
chi gli Appetiti col freno delUragioneritiene: e quefldt 
ecccUcntiffimdrepublicdj liberale donatrice di ciò che 
fa bifogno a fuoi fedeli miniflri } in rieonefeimcnto de* 
meriti uopi ue ne ddrà fempre mdggior copia, perii, 
qudlccfd , poi che il ciclo ui hd dato per patria quefli. 
diuind citta, e la ucflra uirtù ui ha donato il modo di 
poterci uiuere in uita tdnto honordtd j lederei di due 
cofe l'tmdyO che,lafciato il penfiero } feperò uoi Vhaut 
te y di andare a <Loflantinopoli,ui rimanejle qui fra noiy. 
onerose pure disponete di andar ui y il che fp ero debb* 
tornare in concio a' fatti uofìri ; faggifte lira di Ntf- 
tuno quanto fi poffa il piu^ericordeuole delpaffato pt 
riglio } piu uolontieri l'animo riuolgefìe y come io mi rtn 
do fumo che farete ,a foflenere il difagio terrefhrc, ca- 
mlcando molte giornate per dfpre montagne, e*r hor- 
ridi bofehi , che commetterui dinuouo all'arbitri* 
deWinjlabile fortuna del mare , che non e mofìro al- 
la uita delli huomini più nimico , nedi cui meno fi- 
dare fi poffa. cefi facendo y confolerete inparte gli ami 
ci uafiriy frd quali con ogni fludio cercherò io di con- 
feruare quel luogo } che la uoflrd humanità miha dato- 
douendo loro baflare il dispiacere , che recherà loro U 
uoflrd dmdrdpdrtenza>maffcmamcnte andando uoi in 
luogo , oiie alberga del continomla mortiferd pefii- 
lenz.d^ondtyperduifo noflro,primd che dopo for- 
tuiti almeno tre annidi quali ci faranno pertrefccoli, 

non 
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non poffumo attendere U uoflrd torndtd. Wd fe noi ui 
ci togliete perforimene ; il che non uorremmo 4 
mun modo che dueniffe: rendeteui d noi inpdrte conio 
fermerei ff> effe mite, che, non potendo , quel che dffdi 
fin cdro ci ferebbe godere uoi mede fimo, le uoflre let- 
tere conletitid di dolore mefeoldtd in uece uoflrd go- 
deremo . Mi ui Ydccommdndo . di cdfd, dlli 24JÌ Gen- 
ndio,i S f S . Pdolo Mdnutio. 

A M. LVIGI GARZONI. 

M . l uigi honordto, il fitper diflinguere un uero dd 
nnfmuldto dmìco, è difficulta per duentura di ogni di 
rd mdggiore : e quefid forte di feien^d dd libri non fi 
apprende ,mdfoUVifterienzd, troppo buondmdeftrd 
di tutte le cofe, ce l'infegnd/i come hd infegndto d me 
quefti di pdffiti : il qude ingdnndto dd und fdlfi dppd 
renzd e di uifo, e di pdrole , ddtdmi d uedere d'dlcu- 
ni^che fdnno grdn prof elione di dmdrmi, & honordr 
mi, #r hdnno forfè pudiche edgione di fdrlo; ho troud 
to,uenuto il bi fogno, non quel ch'io prefumeud, ma y 
come fi ufd di dire,cdrboni in luogo di the foro', e, pen 
fdndo io di dbbrdccidre coft fodd, und nuuold udns fi A 
le mdni mi erimdfd.d quefli tdli, che doueudno e non 
hdnno fdtto quel che il bi fogno mio richiedeud, rende 
ro io , qudlunque uoltd potrò, quelle grdtie, che d loro 
meriti fi contengono.* uoi,m. Luigi, che, non douen 
do,hduete operdto quel che io non djpettdud, le rendo 
hord, fi come fono tenuto, dipuro cuore, econ dffetto 
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finto ntdggiore ^perche uoi^non effendopurt dd me ri 
zhieflo y non che dd'miei meriti dflretto } jfontdnedmen 
te d preformi tdnto di diuto ui fete offerto, quatto dUd 
tnidprefente occorrenzdfdceffe mefliero, & hduete, 
per non imitdre il mdludgio coflume de ipiu } fubitd- 
rnente uerificdtd loffertd con gli effetti.onde troudn- 
domi dggrdUdto, e qudfi opprejjò ddll'obligOj'ch'io ho 
di poter miui in dlcund guifdgrdtp dimofìrdre^non po- 
tendo dltro } ui prego , poi chemifete ftdto con Voperd 
tdnto cortefe } pdte contento didccrefcere quefld corte- 
fid con un gentil effetto deWdnimo uoflro 3 divenen- 
dolo d crederete non èpdrtein me } ccn ld tjudlepof- 
fd gioudruij honordrui y U qudle io non uoglid ef - 
ferui fempre tenutd;eche ld imdgine del beneficio, dd 
uoi in me cofi dmoreuolmente operdto , durerà tdnto 
nelld numorid mid , cjUdnto durerà in me quefld men- 
te jld qudl è hord cdgione } cWio il conofed-, e queftd uo- 
ce, (percioche faiuendo con uoi rdgiono) con ld qudlc 
cofiuolentieri, e cefi dffettuoptmcntenepdrlo. doniui 
iddio felice duenimento di ogni uoflro defiderio $emi 
conferui cofifdtti dmici- y £7* i non cofifdtti mi didgrd 
tid di conofeere , quindo l'occdftonedi hduerne cono- 
fcenzdpoco o nulld dllo fldto delle cofe mie rileui , dì 
cdfd^d 20, di Gennàio, 



Violo Mdnutio, 
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A M. MATTEO SENAREGA. 

CHE firà , M. Mdtteo cdriffimo 5 che fdrkfindU 
ntente, dopo un lungo dggirdrui , di cjuefd ucjlrd co fi 
Udridfortund? fstrà, per dui fo mio , ilmedefimo • che 
hord e\cicè il medefimo } che io ddprincipiOj buon co- 
nofcitorein quefldpdrte delcoflume delli huomini , Ut 
prediffi douer effcre . uoi hord mifcriuete , che ld uo- 
jlrd ndue egiuntd in porto } mtfurdndo lUltrui uolon- 
td col defiderio uojìro : hordych'eìld ne molto lontdnd 9 
e tuttduid dd tempeflofi uentinel mezz° delle torbide 
onde ccmbdttutd. trd tata ne uold il ttpo y e cefptnogli 
honordtiftudi^&H uofho belliffimoye dd me molto d- 
mdto ingegno y dondtoui ddìld ndturdper iflrumeto del 
Idglorid uofìrd 3 non e dd uoi ddoperdto come il hi fo- 
gno richiedeud. che troppo fo io > efjcndo uoi in coteflo 
fldto di mente y che ne d leggere } ne d comporre potete 
dijforui . di che penfdndo 5 fi come penfo molte uolte' y 
perche di uoi troppo mi cdle ; delpdffdto io mi dolgo, 
e del futuro mi dttrijlo • uedendo , che tutti i fe- 
gni contràrio fine dimofìrdno dlpenfer uojìro ; e che y 
doueconpglio non mutidte, quinto durerà in uoi que 
fio proponimento } tdntc fie lungdrdfflittioncjdonde 
non foUmente io ui conforto } fi come fempre hofdtto , 
md ingrdnmdnierd ui prego y per il periglio } cW io ueg 
gio foprdfìdruiycheyYeedndoui in uoi fìeffo, e più fduid 
mente Vduenimento de" uoflri configli ejfdmindndo , 
uoglidte in Dio foto fermdrc ogni j]>erdnz<i, & in lui 
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folo rimettere tutti i ucfiri penfìeri: il cpudle fdpera tra 
Udrui miglior uerfo, che uoi co tuttd Cindujhu uoftrs 
non fiderete gidmd.io midueggo ogni dipiu^udnto 
fidgrdue Verror noflro, duolere dietro feguire dUefdl 
Idei ff erdnze dellihcnori monddni /idfcundo il di- 
ritto fentiero del uero bene , e fempiternd fdlute . ne 
foffifdre, dmdndoui comefdccio f che io non ui confi- 
gli d non uolere più oltre perfeuerdre in cofi fdttd di- 
fpofiticne; ld qudledi qudntd dmdritudine edgione ui 
fid f ddlle uojìrelettere ilcomprendo; e^udnto di ddn 
no, per molti ricetti , ui poffd pdrtorire , con ld mente 
dntiueggo . gixdouerebbe cpuellà proua , che fei mefi 
contincui ne hduete fatto , hdueruidccertdto cempiu- 
tdmentCjche uoi correte dietro di ucnto 5 e che dipen- 
derò non fuccederà l'effetto, et efjèndo cofr } percheuo- 
lete uoi entrdrepiuddétro in quejìo Idbirinto^ondéVu 
feitd no uedete ? gride errore certdmete, fe ciòfdrete, 
tnipdrrà che ccmcttidte- y e mdggiore dffdi,fe ui Uffere 
te cdderenell'dnimo di riuolgerui, come ld uojlrd letti 
rd fignificd, d quel fero & horribile pdrtito . che trop 
pd tril-oldtione duofripoppd d me y che uoftro femprt 
uoglio effere, e uoflro fui fempre dd indi in cpid che ui 
conobbi, troppd fndlmente d ui medefmo proedecie- 
rejle.e non èpoi } come fdpete } lecito ilpentirfi } &dm 
rnenddre il fdllo fenzj. grdnde infdmid . Quanto di- 
to fldto delle cofe mie y del cpidle foche fete udgo d' in- 
tenderei, ifgnori Bolognefi c$n cpuelld infinitddolcez 
Z.dydel fdngue loropropid , m"inuitdno , e con premi 
honordti mi sforzano d ridurmi nelld loro citta , e 
qudntunaue il pdrtirmi di \cnetid grduementc mi 
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pefr. nondimeno , mouendomi dall'uno de 1 Uti l'uti- 
le manifefio, al quale l'amore de' miei figliuoli , p iu 
certamente , che altra cagione , [oggetto mi rende - 
dall'altro fùngendomi l'obligo , eh' io ho di fouenire 
di bi fogno di M . Antonio mio fratello, il quale ad ac- 
cettare ilpartito ceri affettile fe lettere mi frega-, bifo- 
gnerà finalmente, cWio mi difyonga a far e quefla mu 
tatione. e forche uoi, ouunqueaDio piacerà di fermar 
tu, (che, prego s . Maeflà , in flato di perpetua quiete 
ui ponga) non mancherete di uenire una uolta l'anno 
d uifitarmi , eflaruene meco quanto più di tempo mi 
fie conceduto, che di potere, come io uorrei y del conti- 
nono goderui,pocd fyeranza mi è rimafa,ueggiendo- 
mi ejjere diuenuto da un tempo in qua co fi cagioneuo- 
le della per fona, che nonpoffo quafi conuerfare con al- 
troché co'miei,il feruigio de' quali a tutte Vhore nella 
cura della finitami e neceffario . lafcio di)dire,\chela 
mia naturale malinconia e talmente crefeiuta per gli 
dccidenti,che non fo come uoi dgeuolmente potrefle re 
caruiafofìenere la troppo feuera e troppo rigida manie 
ra del uiuer mio . il rimanente della mia famiglia fìa 
bene, ho ritolto Aldo a cafa : perche , effendi egli in 
età di noue annipreffo che finiti, io temeua non inco- 
minciaffe a bruttarfi l'animo , e i ingegno di ce fiumi e 
lettere in qualità differenti dalgiudicio mio. state fi- 
no; &> alfig. Stefano Sauli ,er al mag. uoftro padre, 
a' fratelli ancoraci qudliper rifletto uoflro io dmo, 
piacciaui di molto raccommandarmi. Di venctia, olii 
XI. di Gennaio, vaolo uanutio . 

A M. 
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A M. CEM1GN ANO PATINO. 

COME fratello y seM, Carlo Sigone nonfoft c 
nella dottrina enei giudic io quel che uoi fapetc ch'e- 
gli elj io l'amerei però y perche fo certo di effere amato 
daini: e s'egli non mi amaffe y come fa 5 nondimeno 
l'honorerei perche dottiss , e gwdicicfiss. il cono fco • 
hord y effendo in lui tale e l'ajfettione y che mi porti, e 
quella uirtù y di che Dio gli ha fatto dono y eh e maggio 
re non può effere ne luna ne l'altra : io uoglio effere y 
fi come fono } tutto fuo y percWegli è tutto mio 5 e deb- 
bo effere y perche ne meriteuole in ogni parte . douete 
ddunqueimaginare y che di rado tifiamo di difeordare 
tra noi 0 di uol6ta y o digiudicio : dnxi , per qulto in- 
finadhora io mifiaaueduto y non difeor diamo giamai . 
egli a di pdffati y hauendegli io con ocaficne di ragiona 
mento fignificato il bifogno che hauerei di un giouinc 
wodeflo y e uirtuofo y che fottentr affé a parte delpefo y 
ch'io foflengo y dellegraui fatiche detti fatdi y mi parlò 
di uoi y cparlommi inguifa y che conobbi effere in lui t 
defideno grande che uoi uegniate a venetia,& opinio 
ne certiss. che uoi fiate per interamente fodis farmi in 
torno a quelle qualità y chel mio bifogno richiede, e per 
dfficurarmi maggiormente y oltre all' hauermi moflrate 
dlcune lettere y cheuoi gli hauete ferine y le quali ren- 
dono odore della uojlra gentile creane , e danno fe- 
gno dell' ingegno y mi mandò a ca fa y due di fonofd uo- 
(Irò proemio tradotto di ihucidide : il qude mi ha 
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LIBRO 
dato a uedere,che uoifiete penetrato più d dentro , che 
io non bduerei creduto, confiderdtd l'età uoflrd , nettd 
cognitione dclTund e Vdltrd lingua, e perche Indutto- 
re è diffìcile ne'fentimentij & il trdpportdre con leg- 
giddrd maniera dalldgrecd lingud nelld Idtind , non e 
cperd dd ogniuno, ho comprefo l'dcute^X.d dell'inge- 
gno uoflro neli 'intendere , e l'arte nel fdpcrui dccom- 
tnoddrecon deflro modo dlle figure latine . il perche , 
fe primd, credendo di sigone, io contentdua di hduere 
più topo uoi, che dltri, per compagno di quefle mie ho 
nefle e uirtuofe fatiche: hord, credendo d me fleffo, no 
folo mi contento , mdui prego che ui piaccia di uenire. 
di che mi e nata und uoglid cefi grande f che nel defi- 
derio di tomamente uederui,col sigone iflcffo conten- 
do. -dì me ui prometto , mentre meco farete , fincerità 
di animo , & amoreuole compagnia , con quelli agi , 
non che uoi meritate , & io uorrei che hauejle , mi 
che fi poffono hauerein una caft, la quale fu più topo 
ben' ordina? d^cheabondante. e fe atierrà dopo qualche 
temperile lofldto delle cofe uoflre,o qualche acciden- 
te altrcue ni chiami-, fiate certo ,che non diuideràla uo 
flra partenza gli animi nopri, e ui faro fempre congiu, 
to in amore, e tutti quelli uffici], douunque uoi farete, 
d beneficio & henor uefiro opererò , che maggiori dd 
chi maggiormente dmd fi poffono djfettdre . djfrettdte 
ld uenuta,fi ueram(te,che non ftd con ifconcic ne del- 
la perfond,ne delli dffdri uoflri : dd' quali dovendo uoi 
efferc(che cofi migioud differdrne) per qualche tem- 
po lontano ;confortoui dddreloro, primd che pdrtit- 
te, quella forma, che più conucneuclc giudicherete, et 
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TERZO. 100 
emmi pdruto di ricorddrloui } douendo dd ripofo deli* 
nimo uojlro di fèdere in buend pirte U quiete del mio. 
Stdte fdno. di Ven.dlli 2.6 ,divecembre } m.d.LV. 

Idolo ÌAdtlHtlO. 

A M. FRANCESCO BOLOGNE TTO. 

MOLTO honordto ) miofgnore } benché io fdf> 
pi } che U uirtù non hd delfuo ben operare l'utilità per 
fine, e che elld e di fefleffd il premio a chi ld pcffiede : 
nondimeno jpercln noi non d noi foli y md noflri fi- 
gliuoli 3 sili dmici } dlldpdtrid } & d'pofleri incord ui- 
uidmojcgli è bene, che lefidno diti di quelli honori , 
de'qudi ejjendo orndtd ) riluce molto più } e co giouir e 
molto d chi ne degno più per fettd fi rende, per U qudl 
cofdjhduendo io hord mtefo } che V . s . hd ottenuto luo 
go di QudrStd - quelT a.liegrez.Zdne ho prefiche mdg 
giore può cdpere dentro dllo animo mio } non foUmen- 
te per cdgione ddldnojlra dmicitid } del cut nome mi 
honoro } md moltopiuperil bene uniuerfde, che dille 
fuelodeuoli opere ndfcera^douendp elldhduere conti- 
noudoccdfione di efercitdre l'ingegno , Uprudenzd , 
0*il udor fuo ) edifdrfi conofeere in effetto ^ud: fem 
freinfno ndhordè fldtd nell'opinione enei giudicio 
di ogniuno. teci un altra cdgione, per U qude crefee 
àfidi ld ccntentezzd mia, e deue fentirne infinito pu 
cere e conforto qudlunque all'utile rigmrdd di cotefli 
honordtd città, et è i che ) hoggidi e\]enào in ogni luo- 
go cefi picciolo il numero di coloro , iqudinelh dtti 
delld mtd loro dlld uerd glorid , che fio ddU benif- 
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c enzd eddlldgiupitid può ndfcere^olpenficyo interi 
dano; queflonuouogrddodiv . s. ouelefue qudlitk 
Vhdnno indlzdtd, ecciterà in molti defiderio d'imitdr 
la y e di rifomigltarlefi m quelle pdrti , onde ueggono 
che cofigrdn merito puòfeguire. Molte dltre cofe mifo 
uengono per mdggiormente rallegrarmi con effe lei y 
e con me fleflo : md .rimettendole tutte dUd fua. fmguU 
re prudenza la quale V intimo affetto del cuor mio le 
fd uedere 5 dirò foldmente quel che oltre ad ogni cofa 

10 de fiderebbe U prego d ddrmi y anzid conferudrmi 

11 luogo y che già U frd moltd humdnita mi concefje y 
frd gli dmici fuoi- ddndofi a credere, che y fi amore può 
generdr dmore y nel meritdre dd lei quefld gratia non i 
mffuno che mi auanzi . E le mi rdccommdndo fenzd 
fine. Di venetid, dlliis. di Gennaio y 1555. 

Ser. Paolo Manutio. 

A M. GIAMBATTISTA SIGHl- 
CELLO. 

Molto honordtofg.mio^encheio fappi y eddmol 
ti ehm fegni conofed, che il fifa fare dUe dimdnde di 
coloro, 1 q m li uolontà , 0 fortuna bd pofli indefiderio 
di alcuna cofa, epropio e naturale coflume del cardi- 
nale di carpi ■ il quale uuole effer nato ad efferatare 
più di tutte l'altre quella uirtù , che più dell'huomo i 
propizia quaVè la !>cncficcnzd,n6dimcno io uorlio 
c debbo effere tenuto ds. s. Reucrendiss . di obligo 
?*rticolare,pcrche,quMque « 0 / t(f . y t f 0 gno [ Q dl ^ 
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o difdUorCydllifud benignità riccone y non trono rudi 
fuco il fonte delle fue grdtie^dnTj tdnto dbonddnte , 
che fempre ne trdggo piendmente ciò che uoglio } eco- 
tentijfimo ne rimdngo . hordne l'impedimento , che 
ddlle molte e molto grdui occupdtioni le mfee 5 ne U 
noid } cheld chirdgrd le porge y hd potuto ritdrddre Vu 
ftto corfo delldfud corte fe ndturd 3 dn7j , nidnddndo 
[libito } dopo riceuute le mie lettere , v . S . d pdrUre di 
Cdrdinde Sdnt Angelo nelfdtto di quelld cdpelld del 
Vriuli, hd operdto inguifd , che poco dubbio mi refld 
intorno dlld fteditione, e cpudfi comeprefente l'effetto 
ne ueggo . per Li cpudl cofd j nonpdrendomi ccnuene- 
v.ole limolare più S . s . Reuerendiffimd con lettere , 
mdffimdmente in cpnefld fud indifte fitione - y io prego 
V.S.ld qudle fo che nel bene operdre Ud dietro dW or- 
me del fuo ftgnore ? fid ccntentd di renderle grdtie m 
nome mio quinto più dffettuofdmcnte piperà; e diri- 
corddred fc ftcfid'il fcllecitdrne i fecrctdri del Rene- 
rendiss . Sdnt' Angelo infino ddoperdcompiutd. E, 
qudnto di Udlorc del beneficio , di che già mi fcriffe 
Uonfig. Beccdtelloche S .S.Reuercndiss.ucleud effe- 
re dccertdtd fe pdffdm oltre d dodici ducdti : io dirò 
cpuel che dlhord njfofi y prefone informdtione e di pd- 
renti del mortole d'dlcuni dltri; che l'entrdtd non dr- 
riud d cjUdttordici ducdti . ld cpudl fommd,e qudndo fof 
fe dncord dlqudto mdggiore } non deue metter confiderà 
tione y o dubbio nelld grdndezzd dell 'dnimo del Cdrd. 
Sdnt' A ngeloj tdnto dd me nuerito fignore. ilcjUdle } in 
qUdto d. lm } io mi rendo certo che co fi bdffo no mird^ne 
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^en^o wdi di chiudere dentro d cofi piccioli termini U 
fud infinita benignità . w* v .S.fdil co/lume delli Cor 
te, e come pdffdno fimili dffdri . duifomi bene , anzi 
fo di certo , che il Cdrdindle di Càrpi ,qudndo jfontd- 
nedmente , hord è Vdnno , d dondre U fudettd cdpelld 
d mio figliuolo fi moffe , imiginò che Idrenditd fojfe 
molto maggiore . e fecondo quefìd intentione iobligo 
mio mi furo : e ftrdmmi L cofdper ld uolontd dffdi fin 
cdrd y che per V effetto. Affetterò ddV . S. le bolle frd 
fochi di , come elld mi dd certd fterdnz*- e } doue ci fid 
pudiche difficultaneW ottenerle ,ld ftd diligenza Idfu 
ferera , vidffìmdmente rinuoudndo l'ufficio il Cdrdi- 
tidle 5 dlld chi duttorità tutti gli dltri rifppti di minor 
momento ceder dnno. Et ds. S. Reuerendiss. etlllu- 
fìriss. humilmente incoiandomi , con defiderio che 
profferì e lunghi fidno i giorni delld uitd fud;dV.S. 
di cuore mi ojfero^rdccommdndo.Di \enetid,d 1 8. 
di Gennàio, 

ser.VdoloMdnutio. 

A M. ROBERTO GERONDA. 

COME fratello ,ogni cefi mi edderà ncll'dni- 
mo,piu teflo che pen freghe uoi ni fidte dimenticato 
di me-^uatunque cefi di rddo mi fcriuidtexhe y doue io 
di ciò ueruno foretto hdueffi , mdlddirei U Corte 5 l* 
qudle y oltrc di torto } che gu mi fece , rubbdndomi U 
ferfond ucftrd, tdnto tempo dd me djfettdtd, e per de- 
fiderio mio ,e per jperaza ddtdmi dd uoi, dggiugneffe 
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TERZO. io: 
dncordund cofinotdbile ingiundjqudnto ferebbe } fe ci 
là mi fdceffe perdere quel luogo, che iopenfo di hdue- 
re, e pdrmi di meritdre } fe U mid dffcttione rigudrdo f 
nelld memorid ucfìrd.il che qUdndofuffe, potrei infie 
rneuenire in dubbio deU'dmore, quifi per neceffirid 
confcquenzd. percioche un uero e perf etto dmorepuò 
ccnic jueforz* imprimere nelld memorid fimdginc 
delld cofd dmdtd } & iui fempre ccnferudrld, fi, che ne 
udrietd di decidendone lunghezza di tempo ld gud- 
fli . md tclgd iddio } che io d punto fojficdre di co fi fdt 
tornio ddnno unquemi cendued . ditifoio duecofe , 
per ifeufitione uoflrd 5 le qudli reputo effere dmendue 
uenffmc^Vund > che ftdte continoudmente occupdto 
nelii fludi fdcrij&in quelle fteculdtioni, che il forn- 
ivo bene rigudrddno, in ccmpdgnid di quel dcttiffimo 
e pintiffmo Cdrdindle , p refjb d cui in luogo honordto 
U uoflrd uirtù ui hdpofìoj 'dltrd,che y non per dimen 
ticdnzd delld noflrd dmieitid } dclid qudle migiouerd 
fempre di credere tutto ciò che io ucrrci che fuffe , md 
pergiudicio ui djìegnidte ddllo fcriuere- ? non occorren 
doui cofd y ld qudle m'importi difdpere- y e pdrendoui, 
che lo fenuereper cerimonid } oper cdpriccio y piu tcflo 
di dmbitione^edi leggierezz*) che di ufficio , 0 did- 
wore fid drgomento . io uerdmente y no hduendcui fcrit 
togid molti di, ( perche in quefìo ld mid opinione non 
è dlld uoflrd difcorddte) ho prefo hord mdterid dd quei 
li ff eechi di crifldlh , / qudl: diede già uoflro ffdtello 
di pdffero } perche } come dmico di mio frdtello } prendef- 
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te di fe flejfo,gli hd ritenuti, e ritiene, fi come dicejer 
ficurdnzd di fuo credito, lede dito certdmente aite fio 
non e fittole conforme dll 'opinione , ch'io hdueud di 
lui. che, oltre dWefferefdlfdk edgione , ch'egli <ttle- 
gd, come mio fidteUo prodotti i conti, & dlU mid pre 
fcnzdeffdmm.iti,mibdddtoduedere : cefi fdtti modi 
fi tengono trd mercdtdnti uolgm,e plebei, che fono fu 
cu dell'drte,enon trd quelli, chenegotidno nobilmen 
te,& aUd dignità mirdno infume con l'utile, frd'qud 
li mi credeud che il ? afferò uoleffe effere dnnouerdto 
fi come mole, & hdfempre uoluto miofidtelio-.e del- 
U fud uolontà ne ddnno tefiimonidnzd gli effetti, mt 
s egli d renderci gli (pecchi non fi diftorrà , c uorrà 
perfeuerdre in aueflo errore di tenere per fuo auelcht 
fuo non e ; il amie infino dd hord io ho creduta che fi* 
errore di opinione più tcflofche di ndturd.ùrk uffici* 
di uojlrofidteUo, che glieli diede fen Z d noflrd commif 
fiene,ridomdnddrglieli: efdrà cortefid uojlrd, il folle- 
titdre con lettere, e confortdrlo, che ilfdccid. DcUofi* 
te uoftro,mifdrà cdro, intendere dlcund co fd per lem 
fire prime lettere, lofio ddlUnimo dffdi bene,troudn- 
domi,ld iddio mercè, contento e delldfrmiglid,che io 
ho ì e delmodo , cheldfud diujndgrdtid mi dona per 
ajtdtamente mdntenerld . Del corpo , mdffim d menu 
delli occhi,ofidper l'ufo contmouo dcUifiudi, 0 per di 
ttdpmoccultd cagione , mterd finità non ho di due 
ànm in qud. configlUno i medicine uoglio d più tem- 
t'rdtd qudliù recdrmi, eh 'io cdngi fide, e did bdndo 
ad ogni modo dlle lettere . ;/ che non penfo 10 di poter 
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TERZO IOJ 
£*rc: cofi [esentemente le dmo : rwi tfirc tene /oro //- 
cen^i per pudiche tempo : /è pero <j«e/?o r.tfo potrò im 
pctrdre dd mefìeffo.md credo di deuer potere , con fpt 
rdnz* dihduere poi commoditd\rifdndtoche io mi jìd, 
di più lungdmente goderle , e per dggiugnere di confi- 
gli neceffitd ■> non ferebbe grdn fdtto , che U uerfo il 
Mdggio io ucnifft d Ror»d d riuedere gli dmici.fìd epHA 
li y fe io hduerò Ufortund contrd il fuo ccflume tdntcfi 
uoreuole , che ui ciritrom : U dolcvzxA deluoflro <*- 
fhetto^e'uejlri rdgiondmentiydeild uoflrd compdgniii 
tni riparerà compiutdmente il difigio e Idfdticddclat 
mino . ffd tdntc dttendete dconferudrui : & dmdttmi 
AÌVufdto . ftluto il sir letti y e don Bdfilio 3 due pezxt di 
huomini rdri 3 noflri communi dmici . Di venefii, d 
* 8 . di Gtnndio } 

ComefrdteUoj Pdolo Mdnutio. 

A M. SCIPIONE DE* BARDI. 

M. Scipióntcdriss. vedete udri effetti di dmore . 
viiffuno c\come.uoi fdpet€ } che più di me ui hdbbi con 
fortdtod girtd Vddoud ypernon perdere Voccdfionc 
dell'età, Hoflrd ) ld cpdkdlle glorie fefdtiche delli fludi 
ui chidmd : £7* hord niffuno e perduenturd , cui mdg- 
giormente increfed che uoi ci fidte dnddto.uoinon po- 
trete credere cptdnto mipungd Vhduere perduto cand- 
id dolcezza, <hc ld uoflrd humdnità mi dondUd, mo- 
uendoui d ffeffo uifitdrmi in quefld mid indiftofiticnc , 
c tmtentrmi buond pezxA dd giorno co' uoftri dif- 
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cretiffimi efoduiffimi rdgiondmenti. nondimeno , per 
de io non intendo di uoler effere delld fettd di que'filo 
fofi,i qudli tutte le cofe col pr opio lorocommodo mifu- 
rduano- } fo uwlenzd aW animo mio , tsforzolo d defi- 
dtrdre contrd la fui diffofnicne, che Mei dimoriate lun 
gemente in vadoua . U quale effendo und citta , doue 
molti concorrono come ad un ncbdiffimo mercato, per 
comperare non d prezzo di oro, e di argento , ma con 
le fatiche, e con le uigtlic la co gnitione delle belle fei- 
enz^fo che uoi, il quale non fofle mai dudro di uoi me 
defimonelTacquiflo delle cofe honorate , non uorrete 
partirtene fenzhauernc la parte uc fra . U cuoi ffe- 
Ydnzd mi diminuì fee grandemente il dolere della no- 
fra lontananza Raddolcirei amaritudine^ io ne 
fento . e fra tanto U gentilezz* uofird mi da 'a crede- 
re, che non mi mancherà il refrigerio delle ucftre lette 
re : le quali defdero che fia.no e freffe, e lungh e : accio - 
che tanto maggior piacere io gufii con i opinione , che 
dolci ffima mifara\di effere e ragionare con uoi , fico- 
me ufauamo, quando erauate prefente. state fano . vi 
venetia,alli 2 2, di Gennaio, 155$. 

Vado Manutio. 
A M. GIASON DE NORES. 

MOLTO honorate, còme fratello, flimano alcu- 
ni , che, lo fcriuere di rado alli amici, fa di poco amo - 
re apertiffimo drgomento . d me non pare : ufo di 
fcriuere poche uolte Solamente quando auifo dipotei t 
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TERZO. I0 4 
/ora , fcriuendo , o«ero d me mcdefimo fare feruigio . 
per /it <fKil cdgiont quefld cofi dgìdtd mdnierd di rd- 
giondre infieme per uid di cdrtddd principio fu tro- 
ttdtd . nondimeno egli è pur bene moderdre alcune opi 
moni colgiudicio, e recdrle d quella mifun^che ld dif 
erettone , gtufliffattd regold di tutte le cofe y ci dimo- 
prd.bordjfig.Gidfonmiocdriffimo , non credo io che 
riletti molto ^udnto dlle cefe uoj}re,che io ui fcriud, o 
*o:e } cjudnto dlle mie y le qudli ifferui d cucrenon me- 
no che le uoftieho conofeiuto , pdrimentene giudic . 
fe du^ue miro di bi fogno o uoflro, o mio: i ufficio del- 
le lettere è fonerchio. md fe di defiderio > che io ho di fd 
pere di uoi } e credo hdbbidte uci di fdpere di me , uo- 
glio hduere rigudrdo moltd rdgione mi jlringe d mdn 
ddrui le mie lettere y & d pregdr uoi y chc le uefire non 
mi neghidtc.gr. inde fpdtio di mdre è quello y che ci di- 
vide timo dall'altro : grdndiffmo è Vamcre^ ch'c frd 
noi : lungo il tempo , che non ho dtUdperfond uofìrd , 
ne dello'jldtc fentito nouelld.non può fare y che non mi 
paffino perUfdntifid di molte cofeje quali peffono «/* 
fere y eforfc non fono, e, fefoffero , infinito diffideerc 
nefentirei- } che uci fidte infermo 5 chefidte , come può 
duenire, e come ffeffo } etìdndio d' buoni } d'alcuna li- 
te trduj^lidto) che fndlmente pudiche noioft occupd- 
tione } qualche mdld fcidgurd, che dìo noi uoglid , non 
fcUmente la uolontà y mii ilpenpero di fenuere ui tol- 
gd.per liberarmi adunque di cefi fdtto foffetto } il qud- 
le dlcund itcltd tdntò ddentro penetrd nell'animo mio y 
chemifdprcudrtundmdriffitnd faffione-, ho ucluto 
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rompere il lungo filentio, e dirui, che niffund co fa he- 
fi fin defidero,che l'intendere di uoi- e che, non diro 
fe uoi mi dmdte, (che cpueflo dubbio uoi , con operdre 
in me molti cortefi,& dmoreuoli effetti } nchduetelt- 
Udto)md quinto mi dmdte, ui prego uoglidte dondr- 
rniduifoconUfrimdoccdjione di tutto lo fino uoflro 
epreterito eprefente • ciò che hduetefdtto , cornerete 
fldto, chepidceri, che (ludi ,che mdnierd di uiuere fid 
fldtd ld uoflrd dd due dnni in cjUd. che tdnto è dppun- 
to,opoco o meno , che non ho uoflre lettere riceuuto . 
irmi fldto datocché con quefìe ndui, le qudli drriud- 
710 tuttduid, doueudteuenire in cpud: md y non effendo 
noi in fino dd hord uenuto, e dd coloro, che fono giunti, 
non intendendofi che fidteper uenire 5 ogni jferdnz.4 
del mio defiderio e cddutd: e delld uoflrd lontdndnzji y 
ld qtidle imdgino che pudiche tempo durera } dltro con- 
forto y chc le uoflre lettere,non duetto, nord , poi che 
10 ui ho detto in che modo potete e douete fodisfdre di 
defiderio mio 3 dirouui,per fodisfdre di uoflro, intorno 
afdtti miei quel tdnto, ch'cfeguito dopo Vultimd uoi 
tdcheuifcriff. E, per incomincidre ddlld ftnitd, cioè 
dd quelld pdrte, delld cjude uoi, come più importdnte 
di tutte Vdltre , primieramente defiderdte di ftp ere ^ 
pefdmidffdi, che poco liete nouelle ne udirete^ conue- 
nendcmi dirui,che un grdue e continouo cdtdrro , prt 
ft ld uid delli occhi , unto neceffdri, come uoifdpete y 
d fieli" e fercitio, onde U uitd mi è cdrd, hdmmi dd pd- 
recchi me fi in qud mole fldto in guift,e molefldmi tut- 
tduid j che rdriffime uoltt di cdmerd , di cdjk mai non 
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TERZO. io* 
efco . mille medicine centro a queflo perutrfo 0- chi- 
nato mde hoprouato 3 efopra tutto una feueriffima e 
cojìdntifftmd dietd : con ld quale ho potuto , credo io 
fiu che con altri rimedi , rimcuerlo in parte ' f ma } di 
potere in tutto cacciarlo , non mi è infino ad hon ue- 
nuto fatto: e fenoccflretto dperfeuerdre in quefla uitd 
ritirata } per non ricadere onde rileuato mi fono, fuggo 
la luce , eguardomi dd tutti i contrari , fuori che dd 
uno-yche e lo fludio delle belle & honordte fetente, le 
quali ^perche non mi lafciano fentire, quanto femj. di 
loro fdrei > ld noid di quefld infermità ; parmi di effere 
tenuto a render loro grafie con dmdrle ,e grddirle a et 
hauere cdrd 3 fi comehojd loro compdgnid . La midi 
famiglid y dopo che uoipartifle, di quantità è crefeiu- 
td : perche ci è di più un figliuolino mdfchio : in quali- 
tà ellaè lamedefmd , che uoi lafcidfle . dd principio 
Vduezx.à * con la diligenza, e con Cefempio , quan - 
to pojfibtle mi fu , di me flefjb , d uiuere col timore di 
DiOjtn buona p dee Jenz.dflr epiti ,c romori, yuejìo co- 
flume } e quefla falutifera legge ,ch^ io pofi già molti dn 
ni d quejìo mio picciolo regno , datemi in gouerno di 
fua diurna Mucfid, tuttauia fi offerud y tT ojferueraffi , 
]fero y ogni di più , aiutandomi d ciò Ugrdtid di quel 
fdnto jj trito jche dd principio me ne eonfiglic.ne ere- 
diate ^M.Giafon^he ueruna cofdftdle profrerepiudi 
quefld mi rallegrilo che alcuna ftdle totrdrie maggior 
mente mi coforti; pare domi, che il fodisfdre d cofifdtto 
ufjì'- iOyil quale la cele/le uoce mi hd chiamato, fi come 
non i fen^d molti follecitudme^ fdticd y cofi peflk ef- 
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LIBRO 
firmi ottimo mezzo ?** ottenere ilfommo lene dell' e 
terni fdiutt . Ld fìdmpd Uuord tuttduid , con dflki 
buoni riputdtione, con utiliù non molto grande , mi 
Uh fero , chepdreggii il mio bifogno .fono fi fitte di 
molte opere dopo li uoflrd f$rfttd ? e fri <juefie il Liuio 
in foglio , conUdnnotdticni del Sigone : le qudli di 
cgniunojucrifoldmente coloro } a quiti chiudono gli 
cechi dell'intelletto Vigncrdnzd e Umdignità, fi che 
pirte non ueggcno,pdrte fingono di non uedere in Al- 
trui Vccccllenzd delld uirtù , eperd molto lodeuole , e 
molto fìuttuofd fono ripuute. ufcirdnnoin luceilquj 
te delle mie opere y iunddopo Vdltrdfucceffiudmer.te . 
li primd } chegid fi e incominciitdj un commento fo- 
frd Vordtione di cicerone in difefd di scjlio, per ddre 
ttn fdggio , fecondo però ilgiudicio mio^el modo ch'io 
uorrei fi teneffe d commentdre tutte Vdltredd fecondd, 
undltro commento foprd lepiflolc del medefimo d bym 
to y & d Quinto fuo frdtello . t erzd, e cpiirtd, due libri 
delle dntichita di ?somd } le leggi, & ilfcndto.yuintd, 
le miepiflole Idtine. ultimd y fcrhord y le quejlionidn- 
fiche, e di cpuefli forfè non ben mauri frutti dell'in- 
gegno miojcolti che fdrdnno y uififdrìpdrteincontd- 
nentejer dirui memorid, che uoi dncora ci mdndidte 
de'ucflrijMn pdrlo di tfue'terrcflri corrottigli y chc ni 
feono per Vifold; che di ytefii per mille uiene uengo- 
no- ? mi di que' jfirituili , che produce il ucflro fertili f 
fimo intelletto • i cju.di per udridr difldgione nonft 
gudjìdno^mdfono fempre i medefmi , e nel medefimo 
grddo di bontà in ogni tempo fi ccnferttdno , \olen 
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TERZO. 109 
rieri f i« 4 lungo ui fcriuerei,per ingannare me fleffo, 
comefofcriuendoui , colpenfare di ragionar conuoi 
frefentialmente: co U qualimagindtione l'animo mio 
fi pafce di marauigliofo diletto : md y percioche io fono 
da molti dffdri } e molte uifite impedito, qui mi fermo : 
e chiuderò U letterd con un piego , il quale noglio ere 
diate efferufeito dille più intime parti del cuor mio - 
the uoi mifdccidte acquiflo , doue io per mezzo delld 
feruitù offerudnzd mid non bafli , delld gratta del 
fig. Antonio d'Auila: ld quale quinto io defideri, 
Apprezzi, fonomi ingegnato di moflrarlo as.s.nel 
modo } cW ella uedera. State fano. Di venetid } alli z ©. 
di Gennaio } 1^55. 

come fratello } paolo Manutio. 

A M. ANTONIO M A N V T I O. 

■f R A T E L cdrijfimo , l 'amico } del quale uifcrif 
//| <t' di pdflati, tra per li prieghi di huemini di auto- 
rità , & per lefccrete offerte di danari , contra lafud 
fremeffd mi è mdncdto. inuero <meftdfcienz<d di co- 
ito feere le occulte ndture delli huemini, mi pare d'in- 
tenderla ogni di meno.ecofluime ha chiarito : il qua. 
le con Idfdlfi apparenzd dell'hdbito fuo ejìeriore mi 
haueua indotto a credere , ch'egli non doueffe mai da- 
re albergo nell'animo fuo a due cefi brutte fiere } come 
fono Pambitione, e l'dUdritid.md il mondo è troppo at- 
trijlito } & iuipiUjOue meno douerebbe. onde non mi 
mauuigliOjfe piouono hoggi dd cielo tante grdui feid 
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gure foprddi nci.lt quj.lt come che fidno molte, non e 
fero quefld,che fenùmo,ld millefimd pdrte di quelle , 
che doneremmo fentire, fe dlld prduità delle ncjlrc col 
fe conforme peni feguiffe. bdftd che interno dlldcdft, 
fe ci rifolueremo d uolerne und, dà ogni modo hi fogne 
Y4 fdre nuoui penferi : e L'hduerld io reputo che fid no 
fcUmente utile, md neceffdrio,per i rifletti , i qudli , 
efjendo uoi prudente, fo che confiderdte. Delpdrtito di 
BolcgndyUoi ui rimettete di ccnpglio mio , fefi debbi 
dccettdrlo,o no,fecodo Idprimd conditione ,fenz!hd- 
uere dlli ultimi cdpitoli rigudrdo : & io mi rimetto di- 
ld uolontà uoftrd: ddlld qudlein quefto cdfo uoglio che 
ld mid dipendd. che, qudnto dme, dello fldto prefente 
hdurei edgione di contentdrmi .mdmiro dlld fdlutTXA 
uoflrd : e ueggioui d periglio, fe io no ui foflengo ,di cdL 
dere.hdlbidte forte dnimo in cotefld troppo iniqui , e 
troppo di uoi indegnd dduerfita-,poi che io, il qu.ile uoi 
ntefirdte di dmdre fcprd tutte le cofe di qucflo mondo , 
propongo di uoler effere in pdrte delld uofìrdfortund , 
qmluque elld fdrà; pdrendomi,che il uefìro udlore,dd 
cotmtd bontà dccompjgndto, meriti Vdiuto di chi non 
ui cono fee ,non che il mio ,che ,per ejferui flrettdmen* 
te congiunto, ogni ufficio & ogni dmore ui debbo. Si 
lutdte il mio fg. Pdleotto, qudnto più djfettuofdmcn- 
tc potete, in nome mio : di qudle , pur mi fdra il cielo 
tdntd grdtid^io moflrero un giorno, in qudnto pre- 
gio io tengd queflifuoi tdnti etdnto cortefi effetti di 
benignifftmo dnimo , operdti in mefenz* dlcuno m io 
merito , fdluo che di dmore e di cffcrudinzd. che uerd~ 
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TERZO* 107 
mente in quefla forte ninno e che mi uined, ne che fia 
fer mncermi gidmdi. stdte fxno . Di veneti* > d z$ . 
di Gennaio ? 1555. 

yofiro fratello } ? dolo Mdmtio. 

all'arcivescovo DI CIPRO. 

REVERENDISS. fig. e mio fig. ojjerudn- 
diss. Voi ch'i pideciuto d N. S . Dio di chidmdredfc U 
ben dijfoftd dnimd di Nlonf. Reuerendiss. VArciuefco 
uo,fìdtello di v . S . Reuerendiflìmdj erd mio debito, et 
ìnfteme col debito un defiderio grdnde erd congiunto y 
di uifitarla perfondlmcnte P e communicare con effo 
ktzu lei l'amaro cordoglio y che mi hd partorito ld morte di 
} fa quel bemgnijjimo pg. d cuipareua che fin lungo jfa- 

MA tio di uitdper i menti delld fua rdrifftmd bontà fi con- 

!<p!wi uenifft. md , priuandomi di cpueflo ufficio Vufdtd mi<% 
infermità delli occhi, nelld quxle Dio mi fd uedere 
m con U mente molto più che pnmd non foleud, per be- 

neficio dclld fdlutemid: fupplico V. S. Reuerendiss . 
che , riguardando alV impedimento y onde il uenire a 
lei mi e tolto y fid contenta di accettare in cpuefld cdrtd 
U mid uoce, e di riconofeerui dentro il ritratto dcWd- 
nimo mio, col quale in queflo fuo doloro fo duenimento 
tutto mefìole m 'inchino } pregadoU d uoler adoperdre, 
hord che il Infogno è prefente^ld fud uirtù, e trarre dd 
fonti della fud mfinitd pruden^d queUe ragionile qua 
r 1 1 io col mio picciolo e (ecco ingegno, defiderofo di por 
* r« gere d^uvi mali rimedio volentieri ? fe potefjì , le da- 
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rei. ttid ne in me fono le forze di defiderìo rifonden- 
ti ;ev.s. Keuerendijfimd dbcndd di ccnfiglio;econc- 
fcc, che il morire d tutte le cofe credteper impetmutd- 
bil Ugge fu ddto ddlld ndturdj e che il fuo Unto ddlei 
dmdto e riuerito frdtello hd chiufo i giorni delld fui. ui 
td con quelle ccnditioni che mdggiormente fipcted de 
fiderdrc, dieta uecchio ) digrddo honordto , di mente 
uerfo dio tdnto ben diffoflo, che fi può tenere per fer- 
mo ch'egli hdbbi decrefeiuto il numero delle dnime 
bedte , e che uìud in cielo glorio fo e felice t con meltd 
compdffwne delle miferie noflre % che qua giù rimdfi 
dclldfud pdrtenzd Idgrimidmc . quefle rdgionifdcen- 
domi io d credere chedV.s. Reuerendiffimd fidno md 
nife/le , infume con molte dltre, le qudli U cecità del 
mio intelletto feorgere non mi Ufcid - y non entrerò d 
fdre quell'ufficio } il qudlepdrte cono feo effere feuer- 
chio ) epdrtenonfdprcifdre , bifogndndo , delld md- 
nierd che uorrei. prcgherolld dunque foldmente i cre- 
dere , che tuttd ld mid dffettione cfferudnzd, ld qud 
le in dmendue /ess.vv.R euerendiffime erd diutfd, 
hard in UifoU tuttd fi unifee^d leifoh tutto mi do- 
no , promettendole il mio feruigio in ogni occdfione 
infinU quel termine ,che ld debolezza delle mie forze 
mi permette . e me le rdccommdndo humilmcnte . Di 
cdft^lli x$,di Genndio } i $ ; 5 . 



vi v . S,Rcucrendiss. 

Ser. e compdre^dolo mnutio. 

A M. 
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mag. &honordtofig. mio,sc ilmdg. M. Ni- 
colò Bdrbdrigo conldfudrdrd uirtù , ben conofciutd 
hordmdi Ad qualunque può fdrne giudicio , non mi 
obligdffe } come fd, e defje cdgionc di dmdrlo £r o/Jèr- 
Udrlo fommdmente 5 mi obligherebbe nondimeno con 
Vhumdnitd : con U qudledccrefcendo i meriti delfuo 
udlore } mifd divenire oltre modo udgo di fermilo > e, 
doue ciò nonpoffd^imojlrdrglirfUdntOyS'iopoteflì , 
cdro miferebbe difdrlo . non pdfjd qudfi giorno , che 
non ncngd d uifitdrmi } hberdndomi ddlld noid deli ho 
re otiofèj e confortdndomi dffti in quefld mid indifto- 
ftione co' furi rdgiondmenti, pieni di tdiitd dolcezza 
qudntdddfommo dmore , efommo ingegno può nd- 
fcere. hieripiù che dltrd uoltd uerdmente mi gioito di 
udirlo, perciocheprefe mdterid dipdrldre dd V . Mdg* 
dUdqudleio fono riuerenzdtdle ,etdlmente lUmo 
per quelle quditd , che pnguUre U fdnno > che [do il 
nome di lei grdn refrigerio tgnnde dllcgrezz* *** 
porge, e dopo molte pdrole, oue intorno dlld fud lode il 
Bdrbdrigo fi diflefey le qudli io intendo di Idfcidre ddie 
tro, per non pdrere ch'io uoglid d lei medefimd deferi- 
uerU y efdrld conofeere } foggiunfe di luuer letto il 
fuo pdnegirico di Venetid; e conchiufe , di non hducrt 
infino ddhord ueduto il più bel pdrto d'ingegno , non 
che di dltri^md di lei medefmd : e commojfemi tdntd- 
fbettdtione c di tdnto defiderio mi decefe , che quefld 
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LIBRO 

ntdttind , prìmd che dppdriffe il giorno , non potendo 
più oltre contenermi} io fono pdto cofìretto di fcriuerc 
U prefente letterd , epregdre con effd effcdcementc, 
come faccio , v. M. a degnarmi di quelli grafia ,la 
quale intendo chd fatta d molti amici fuoi, di lafciar- 
mi pdfcer gli occhi , e fdtidr l'animo, qudnto dejìdero ) 
con leggere quepo [ho bcllifpmo e dotti flìmo libro ; del 
quale, molte rdgioni concorrono , oltra'lgiudicio del 
Varbarigo, perfdrmi hauere und mirabile opinione, 
primieramente venetid è [oggetto cefi ampio ,che fa- 
rebbe copiofo il più perde ingegno del mondo, dipoi 
l'ingegno div.M. è co fi pieno cCinucntione, cheq- 
ue foffe ldperilita,genererebbe VabMìz,a . ut fi dggiu 
gneVdffettione dello prittore; la quale,quanto il fog- 
getto dll'ingegno, e l'ingegno di [oggetto può gioudre J 
tdnto effd può diutdre e l'uno e Cdltro . per coche gli 
ànimi ncflri^ofdpeuoli della loro nobiltà, [degnano, 
come co fd mie, la feruitu,®- ilcommanddmento: e,co 
ue e mercede gli hdbbid indotti , o uwlenzd corretti, 
ini perfetta uirtu non dimeflrano : ma, don « loro leci 
to di operare piamente quelle cofe,le quali per affetto 
propiof eleggono effi di uoler fare, fanno fempre ma 
rauigbofi effetti. & in quepd parte , honorato pgnor 
mio , neramente io non ipimo cffernijfuno che ui duS- 
7j y ejfendo uoìnon piamente nato in venetia , della 
quale fcriuete, ma nato gentiluomo 5 // che ui accrc- 
fceinfieme con Vhonore icbligo di amarla , e con gli 
feruti uoflri , e con ogni altra a uoi peffibile maniera 
(opra tutte quelle co foche pia cartai fono, femore ef- 
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TERZO. 
filarli . Vo dunque io intorno di uoflro libre in que- 
fld guifiirgomentdndo',ch: : fcriuendo di venetii, do 
ue hanno ricetto tutte le uirtu\e doueciò, che può di- 
lettare dlli occhile gioudr e dW animo, fi uede ; e fcri- 
tiendo } non di flrdmerd città, md delld pdtrid y U qud- 
le tutto quello amore } che dlii dmici, dpdrenti, d chi ci 
genere y &d chi noi hdbbiamo gencrdti } portidmo ,e f- 
fdfoldl'dbbrdccid,®- infe fìeffdil riflrigne- efenuen 
do finamente uoi,chehduete rinchiufi dentro di petto 
i the feri dcllfifilofofid, e delii crmmenti del dire tonti, 
fdrte poffedete guanti, per quello ch'io ne giudichi , 
alcun giouine delli anni uofln ? egli e non foldmente 
tterifimile,mdqudfineceffdrio } cht uoihabbidteinqne 
fio panegirico fuperato uoi medefimo , e che fidi* ditte 
cpere dell'ingegno ucflro , le quali infmo ad hord fo- 
no molte ,e tutte di molto artifìcio rivendenti , que- 
lli, con ld quale ld pdtrid uojlrdeuoi fieffo hduete ne- 
ttilo henonre, debbi effer tenuti come quelli lAincr- 
ttd di ìiMdy* come U Venere di Apelle.nefo qudlmdg 
gior merito ucipcffiate hduere con ld pdtrid ucflrd } che 
l'hduerldddtdd conofeered tutte le genti ,et d tutti i 
fecclt, quale uerdmente elli e,fenzi aggiugnerle pun 
to di dppirenzdper irte di prò frettiti*. Loddnfi tutte 
le cofeinfno d quel termine ,che fi cono fccno : più ol- 
tre non fi può . e conofconfi più di tutte quelle , che più 
fono di giudicio de (enfi tmmfefit, percioche ilfdpere 
adoperare le uirtù dell'intelletto interno dU'dcquijlo di 
perfetti ugninone , egli è troppo nobile friuilegio 
hilloi Pochi U mtun conceduto . di veneta cono- 
1 [confi 
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LIBRO 

fconp e lodanfi communemente quefie parti, il fito che 
non U Ufcia temere detti empiti de' ritmici- gli edifici 
chefingulare belle ZZ * le porgono- Uftuffo & il refiùf 
fo deli acque,ond'etta ogni giorno,* gmfa di corvo hu 
mano, e per la copia di tante neceffanecofe, che ci en~ 
trano, fi -nutrite ,e per gli e fcr emeriti ,chenefcono fi 
purga, ma quelle pmi , che non fono adogmuno cofi 
note ,ne ferina ben acuto e ben 'mento fguardo delli 
cechi dettamente fi fcorgono, quelle dico , che pia del 
fito l a[ficurano,piu dettiedifici l 'adornano 3 piu delVac 
queabondante efana U rendono Ja uoflrx penna fio- 
mio, con uero ritratto le dipignerà, & a tutti gli huo- 
rnmi,nonmeno a. lontani che pre fintile meno <f >- 
fieri che a uiui, le farà cono fiere . quanto fie glorio ft 
U uofirarepublica, quando netta manieri del LerL 
e neU ufo detta giufìitia paragonata con quelle J che 
anticamente furono,e con quelle e tiandio ,che piatone 
& Arifiotele non uidero giamai , ma con imaginata 
forma, trahendo l effempio dalla loro idea le deferì^ 

& tfT in f eUd ***** > & <» Ì**o 
ificlfojflendore che appanfee a noi, quando la luce ne 

apporta U bella/Iella di Lucifero nett infinito numero 
di tutte l altre flette, io mi rallegro con effo lei di co- 
Unto beneficio, che da uoflri componimenti riceue^ 
ne meno co ««, che cotatoperme ZZo di lei m honore- 
rete, rallegrami anchord con tutte le altre città libere ♦ 
le quali mirando nettimagine di quefia , cercheranno 
con ognifiudio di nffcmigliarlefi , & apprenderanno 
U modo di conferir & accrefeere quella libertà, onde 
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TERZO. 
gotk c&i foUmente dUe leggi ,e non dUi huomini y efcg 
getto, md perche meglio nelU fferdnz.d di cotdledue- 
nimento io mi confermile fferdnzdè quclld^Ud'^ui 
le come d certezza di prefente effetto fi crede : donerà 
impetrdre ddlld gentilezza deWdnimo uoflro } che in- 
contdnente il libro mi fu mmddto 5 dffne che incon- 
tinente io gufli un'infinito diletto , leggendo le lodi 
delldpdtrid rnid, e riconofeendo l'ingegno e ld dettri- 
nd di un mio cdriffimo fignorc. che dio lungamente ut 
conferitile f decidui grdtid^ccmefd^di rendere d S. M. 
continone grdtic di tdnte uirtù } che ui hd dendte y edi 
dmdrlo foprd tuttd Uglorid delr.iondo } che dd meriti 
ucflri potete djfettdre: ld qudle d petto ddttd cdejìcno 
i dltro } che und piccioli goccid dpdrdgone delVocedna 
infinito . mi ui rdccommdndo . Di cdfd , dlli 27. di cert 

ser.Vdolo Mdnutie, 

A M. GIOVANNI DONATO. 

MAG. fgnor mio^vvò bene cjuejìd mìd cofi lun~ 
gd } e cefi oflindtd indtjfoftione deUi occhi > ld qudleno 
tni Idfcid fejlenere i rdggi delid luce.priudrmi/i come 
fd } dell 'dfpetto di V . Udg . il che mi è di moltd dmdri- 
tudine edgione : md non mi priuerÀ gidmdi di (puelpià 
cere y cWiofento nelpenptre di lei y e delidmore che mi 
portd^edi quelle fue tdnto rdre uirtùje cpidli ddoperx 
del continouod beneficio diqueftd eceeUentiflìmdre- 
publicdjconftglidndojfenzd pdffione 0 ricetto pdrti- 

ccldre, 
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colare ,V utile delld libertà, opprimendo i maluagi , e 
folleuando V innocenza . nel qual penfiero fouenendo- 
mij quanti benefici ho dd lei in diuer fi tempi riceuu- 
ti y niffuna uid di poterla ricomperare ritrouo; ejjen- 
do lo fiato diamendue molto di [uguale: faluofelafua 
gentiliffima gr dmorcuoliffima ndturd non la ditone 
ad accettare da me in uece di effetto il defiderio . il che 
doue ella faccia; fi come uolentieri mi dò a credere 5 
perche conofco l'altezz* , e lagenerofità dell'animo 
fuo : nonfieniffuno } che nella gratitudine mi uinca . 
di che potrà feruirle per un picciolo fegno quel che he 
ra le diro, s criuemi di Germania un amico mio, ilqua 
le fio che non mi [amerebbe ilfal[o , come fi apparec- 
chia di dare alld /lampa in Vdfilca un libro delli epiti 
fi latini d'Italia, [culti a giudicio di chi nhamolu 
intelligenza . il qual aui fio letto cW 10 hebbi, inconta- 
nente l'animo mi cor [e in unpenfiero , che ci faranno 
quelli di venetia, e fra quefii di neceffità quelli di v. 
Mag. e fu queflo mio penfiero fubitameme da graue 
dolor e accompagnato -parendomi cefi troppo fconue- 
neuole, che 1 componimenti fuoi , i quali per opinione 
mia fono peruennti a grado di cccellcnza,debbano ef- 
fere confufi in un mefcuglio di tanti altri tanto di /fi- 
ntili^ tanto indegni della loro compagnone poffo pa 
tire,checon quefla brutta contagiane in un ceno mo- 
do fiaguafla e contaminata la purità del fuo belli/fi- 
tno ingegno. Souiemmi anchcra,che 3 flampandofi } co 
nefij-arajenza porui il nome delli auttoriy il douuto 
premio dellagloru non ne riceuerà.dclia quale quan- 
tunque 
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TERZO. ut 
tuncpte elldnon fi curi 5 perche fo che l'operare cefi de 
gnd di lode , fo mm<t lode le pdre eh e ft& , niffundltro 
premio ne djfettd : nondimeno donerebbe confiderdre, 
che } e(fendo il ctttddinc pdrte delld città , communia 
U fud lode con ld pdtrid , £r honord lei honordndo fe 
medefimoXdfcio di dire } che queflo diftregh delld glo 
rid io non fo come fipojjd difendere con rdgione yfobe 
ne^he con tffempio mdUmente fi difenderà ; ueden- 
dolche quei filcfcfiyi gitili fuemno profeffione di cu 
rdrfipoco dell 'opinione delli huominijn cue'libri dpu, 
to che compofero contrdld glorid , ui fcriffero nondi- 
meno il nome loro per effere ccnofauti . ethord y che 
ijnell' dntied rigidd filofofid , nimied dlli dgi , & dllà 
jflendorc delld uitd humdnd } e fpentd qudfi djfdtto , et 
in fuo luogo undltrd dffdi più humdnd, e de'leggiddri 
ceflumi meglio ddornd è fuccedutdjuiuendo v.Mdg. 
in cefi illuflre republied, yidnto e quelld y oue l'è tocco 
di ndfeere , £7* effer priuilegidtd delld dignità digen 
tilhucmo, uorrà effer cefi poco cdrd dfcpe(fd,che non 
fi curi di effere honordtd ddlmondo } ne difdre,come io 
ueggio che puo\pcr mezzo de fuoi ferini fempiternd. 

immortdle Idfdmd del nome fuo ? io U prego d pen 
fdre fcprd queflo fdtto : di fidle ho penfito io per fuo 
dimore } e penfo tuttduid : « qudnto più col penfiero in- 
ndnzi procedo , tinto più mi dccoflo d cpiefld opinio- 
ne ch'elld debbd dd ogni pdrtito ridurre in uno tutti 
gliepitdfijchd compojli, e col fuo nome publudtli, fo 
disfdcendo di defiderio di tdti ncbiltffimi ingegni, che 
vlidfbettdno . peniochequcftdmdnievd di ferirne Ji 
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covn è molto neceffaria , per la continoua occdfione L 
che fi ha,di adoperarla nella morte di perfine honora- 
te; co fi mi pare che più di ogni dltrd fa hi fogno fi did- 
imo $ mdncdndoci l'imitdtione delli antichi, de^ qua- 
li,intorno d cofifdtte materie, ueggonfi rariffime cofe, 
chef duicinino di perfetto ; e de moderni non ci effen 
do infimo ddhord nijfuno,che w fuoi ferini ce nhabbi 
ddto ammaramento t d V.m.c tocco,per merito del 
le fue fatiche 9 e molto più per una particolare dijfofi- 
tione del fio eccellcntiffimo ingegno , di effere d tutti 
fuperiore in qucfla forte di copommeti,fii come neW- 
<dtre,doue la Utind eloquenza hdbhi luogo, non e in- 
feriore d niiffuno.gioui dunque di mondo confdr cono 
fiere iefiempio delldfud perfetta idea intorno dll'hono 
rare ld morte, e perpetuare la memoria di coloro , i qua 
li, per alcuna rara qualità , o notabile prodezza , di 
più lunga uita , che il naturale corfo non permette , 
erano degni, io non poffo temperarmi, e, quando po- 
teffi y nonuoglio, neldefiderio di quefìifiualode : el+ 
frego co quell'affetto , che maggiore può effere in chi 
maggiormente l'ama, e la riuenfee , che fi Ufi dijbor 
re da tante ragioni , che la confortano , a dmulgare i 
predetti fiuoi ferini .pieni di tanti alti concetti, e tan- 
to ornate figure della Romana fauella . di che effendi 
20 flato fempre Udgo di indi in qua, che la fua rrt uir- 
tu conoboi • hora mi è crefci::to oltre mifura il defide- 
no per ricetto delC oca/ione, c>ho narrata - la quale 
m ha dato cagione di fcriiierU quefia lettera: eli do- 
*wa effzrle afjai manifejlo argomento della mia uerfo 

lei 
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Terzo. 104 
Uifmgulm&jfctticnt, offerudnzd . E le bdfeio U 
mino. Di cdfdy dUi zS.di Genndio, 1$$$. 

ser.Fdolo Mdntitio. 

A M. VINCENZO FONTANA» 

M I Opgnore y \n fdtti egli c come io hofempre ere 
unto , c dd qui in±nxi crederò mdggiormente ; che 
undnimo nobile uokntieri cortefid produce , e non 
affetti moki inuiti^djmouendopper fe fleffo , corre 
d lei depderio di fdntd <* quell'opre , oue di poter 
gioudre^ofdrc dlcun pidetre occdpone glifi dpprefen- 
td. cotdli effetti affettdUd io dd v. S.pcuro e certo di 
non errdre neW opinione ^per quel fdggio cWioprefi del 
k qudlitd fue ld fidtepdffdtd in Bologna, mentre mi fu 
lecito di ccnuerfire con effo lei dlcund uoltd : md cer- 
tezza mdggiore me ne hd hord ddtd Idfud gentilez- 
Z.d. per ci oche, douendole bdjìdre di fodis firmi in quel 
le lettere <Wio chiedei;con cofi humdne e cofiornite pi 
role mi hd rijfcflo ì che ) doue ettd motte lettere di mol- 
ti^ tutte pnguldri,mì mdnddffe, nijjundpctrebbegi* 
tndi ne più beUdpdrermi } nc efjèrmipiu cdrd delld fui. 
<on ld qudle, quifiper ddrle odore di mdggior dmore- 
uolezzAjhd uoluto dccompdgndre uni fcdttold di pipo 
tutti difniffimd miflurd } edd mdeflreuole mdno ccm- 
fefli. i quiii non intendo di uoler logorare y comc fi ce 
{lumd,nel feruigio delle mdni - y md', perche fento che 
nefeono udpori medicindli y ddoperdre più topo U loro 
uirtHAconfortdmento del cernette ? e cenfumdre di lo- 
ri 
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LIBRO 
rójcon odorarli ,le parti ftirituali folamente, tlema- 
terUli rimarranno } come fono } nella fcattola per darmi 
lunga tejlimcnianza della fua cortefia .New/ pare di 
ritoccarle dltro intorno dlle lettere, ueggiendola , fui 
merce groppo uaga di fdrmi pideere . diro quefiotan- 
to • quantunque la fua prudenza wi dia a credere che 
fid [ouercbiOyche nijfuna mi mdndi , doue fiapregiu- 
dicio diperfond umente. percioche, eltre di diuieto del 
U legge } la quale feuerijfìmdmente fi offeritele non per 
mette che fi (lampi cofa } oue fi defcriua y non che fmo- 
minijdlcuno con dishonore- io non potrei ottenere dal 
ld mia natura che ui acconfentiffe . d me non toccd il di 
pinguere le colpe & i meriti di ciafeuno . bafia che , 
doue cono feo effer eia uirtù, colà uclentieri m'inchi- 
no } e y doue il uitio^ndi, come da ferpe uelcnofo, quan 
to poffo il più mi ritraggo, femplice ucrità mi piace: e 
duolmiyche a' tempi nofìrifia caduto d: pregio } e quifi 
Jpento dffatto quell'antico lodeuole cofiumt di cono- 
scere e confeffare le cofe in quella gui fa , che l'intimo 
uero affetto ci dimoflra . ma il faper fcjìe7icre gli huo- 
mini con la patienzd , e uincerli con ld uirtit della co- 
ftdnzàjfenno gride è riputdto,e udore infinito, e fo- 
no cpuefle quelle armile quali io anchora ho fempre a- 
doperate nelle occorrenze di cofi fatti bifogni^t ddo- 
frole hordpiu che mdi contra di dlcune feoncie e me- 
flruofe bcfliCjlc quali gonfie d'inuidid, e di ogni mdl 
tdlento , continouamente con mille peruerfi modi ? c 
col corrotto fiato cercano d infettarmi . fugghiamo le 
brighe , nimiche alla quiete dell'animo : e lafftamo 

fan 
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TERZO. 1I? 
/ire 4/ f em/>o , che ftrJ diritto giudi ce delle no/Ire pdf 
fieni, e disenferà U lode & il bidfimo fecondo il me- 
rito di cu fcuno.v. S. miconferuiilfuodmore, epa 
contentd difdlutdre in nome mio ilKeuerendis/. fig. 
Vefceuc di Mdioricd, col qudlefo che hdferuitù'fdmi- 
ghdrijfmd. Di venetid , // primo di Tebrdio, 

VdctoMdnutio. 

AL SIC. CAMILLO P A L E O T T O . 

MOLTO rniofignore^ccofipreflifofferoglief 
[etti del corpo, come prcflo ndfconogli djfetti nellUni 
mo, non foUmente io mitrouereiin zologndncìli ul- 
timi giorni di Cdrneudle, md mi ui trouerei in ifcdm- 
hio di quepd letterd.pdrte per riuedere v.S.e rdUe- 
grdrmi con efjb lei deWhonore deWdmbdfcierid,ddtole 
ddUd fud giudiciofiffimd e benignijfimd pdtrid ; pdrte 
per farle dpdgnid,d che fud corte fid m"inuitd,eferuir 
ld,come mio debito fcrebbe,nel uidggio di Rowi. elld 
può ricorddrfi , come iogid le diffi che diffegndUd d'i- 
re d Romd 3 nonper dltro che per dpprefentdre il mio li- 
tro d fud Sdntitd. non ho mutdto dipoi penfiero : md , 
non effendofi il libro pure incomincidto , non che forni 
to dijldmpdre , ceffd ld edgione deWdnddrui ,ebuo- 
lontÀ timdns ld medefimd . rendo però quelle grd- 
tie,cWio debbo, d v . s . deWdmoreuole inuito che mi 
fd : e direi di douerle effere tenuto grdndemente,fe non 
fuffe ch'io mi fono dondto tutto d lei, e conofeo che non 
e in me luogo d nuom obligo } hduendo gid occupdte e 

P fdttefi 



LIBRO 

fittefi foggette tutte lepdrti dell ànimo mio U fui in- 
finiti huminitì, dimcflntd d me, mentre fono fa- 
to in Bolcgnd } & d mio fidi elio dipoi con mille dmore- 
uoli effetti . confort cmi , poi che non mi è lecito difo- 
disfire di defidcrio mio ncll'dccompdgndrld d Remi , 
con li j]?erdnzd,che mi re fri, di douerui uenire den- 
tro dllo fottio di fei mefi: il yudl e\ecme intendo } il ter 
mine delldfud dmbifcicrii. frd tinto mi conferui Udo 
no delldfud grdtid,ld cjmle io flimo quinto dltrifdreb 
he unpreticfiffimotheforo Arredinone delle cofe no 
fìre, li qudle ueggio che dipede di cpue Cdpitoli^cWio 
Lfcidijè proceduti cofiin lungo } che hormdi hd mez 
70 (lineo mio fì'dtcllo } il qudle ne hd mdggior hi fogno , 
e per confeguente mdggior depderio di me . per gn- 
tii } V . S . primi che pirli , metti fludio } e ueggi id 
ogni pirt ito che li cefd fi conducd dfìnconcll'un mo- 
do o nelVdhro. chepiglierò in grido piriméte ciò che 
d quelli ecccllentiss. fg. piicerà : & in ogni dueni- 
mento } rhononti dimofìritione 3 fittd l'ultimo di Set 
temhrc ddSS . SS. eccellenttiss . uerfo L perfond mii, 
mi firì fempre } fi cerne deue effere^ infiniti conten- 
tc7X.d. e pregindolidfilutire in nome mio ilfignor 
fuo fiitellOjCy' ilfignor Ynncefco velcgnetto, le hi- 
fciolimmo. Divcnetii } il primo di Tebriio t i > 55. 

ser. Violo hlinutio. 



A M. 
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TERZO. 114 

A M. SEBASTIANO CORRADO. 

Sic. compare hon. New e mid cclpd y fe infinho 
rd non ui ho fritto -^md fcidgurd } che polendo 3 ncn ho 
potuto, troppo fu sfortunata rhord y ch'io giunfid.vi- 
negia.percwche dd indi in qud no ho nidi hduutd intt 
rd ld finita dclli occhi: ne fono mdi ufcito di cdfd 3 era 
re notte di letto , rdriffime di camera, ne mi fio hord 
d miglior termine , fe non inquanto che fi duicina la 
pdrtenzd del uerno. mio meridie nimico , eU uenuta 
diprimducra 5 U quale ffero che con Idfut tepidezzd 
rdfeiughera queflo peruerfo & opinato humore: con- 
trd il qudle ne dietd mi difende , ne medicine mi gioua 
no } ne ner un altro rimedio . e credo uerdmente } che uo- 
glid iddio con queflo mezzo proudre la mid pdtien- 
>Zd , Cr efercitdre il corpo frd continoui dffanni 3 per 
purificarmi l'anima^ affinarlo nelldfcde } e nell'a- 
more di S . Maefìà . cefi ufd egli di trdttdre i fuci pili ed 
ri minijìri . a quali il perdere gli àgi del mondo non è 
di fcaro Acuendone effere di troppo liberdle fig. frapo 
co tempo rìflorati . io conofeo di certo ogni giorno pia 
fenfibilmente^chcnon può effere mai pari quefla bilan 
eia delld arnese dello fpir ito ;inalzdde fila uirtùdeWa 
nimorfUdndofi dbbdffdnolefcrze del corpo } &dll 'in 
contro ^rileudndo fi il corpo , quando Vdriimo declmd. 
ld onde mi ccmmdndd ld rdgwne } che non pure io mi 
contenti, md mi rdllegri fommamer.te di quefldnoio- 
fd infermità 3 ld quale quanto più df figge in me la pdr 
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te nuttridle , tdnto mdggiormente nelld fyirìtudle mi 
gioia : Wd recomi mdUmente dà ubidirldj e più uolen - 
tierifeguo il ccflutnedel mdggior numero, dmdndo me 
fieffo finche non detterei in quelld pdrte,che ni me de 
gnd . nego hord d rijbonderui doue mi ccfortdte dnoU 
feidre dpdrtito di holognd, uedendoui dentro uti- 
le &honore: e figgiugnete ,che ,doue dnen dccettdrb 

10 mi dif}ongd,hduerd gtujìd cdgione\qudlcuno di ri- 
credermi, e di tenermi neiconfiglidrmidd mefleffo po 
co]dtteduto . \o,fg.compdre , ho fempre uoluto che M 
glid molto dppreffo me U uoflrd dUttorità : enonfie 
ntdi, che non uoglid il medefimo . dmoui per ld bontà , 
honorouiper Uuirtu . quii più di uoi humdno uerfo 
tutù, qudl più gentile e più dmoreuole uerfo dirne, e 
di miofrdtello hoconofauto ? rendeteui dunque ficu- 
ro , che ld mid uolonta non difeorderà mdi di defiderio 
ttoflro; \fi come feurdmente io mi prometto , che uoi 
dW incontro dltro,che il mio bene,eld mid quiete, non 
fidte gidmdiper defiderdre . e doue uoi mipregdtedno 
ricufdre il pdrtito -, io fupplico uoi dd operdre di mdnie 
rd, che, fecondo Idformd dermici cdpitolijerduifo mio 
tncltorigioneucle,preftdmente ficonchiudd. feuoipo 
tete,qumto meco potete kduetchduuio forzd,for 
fepiu che tuttigli utili, e tutti gli honori, di piegdrmi 
d quefldconditicne: debbo iopdrimente potere con uoi 
tdnto,cheiuofìripriegbi,& i uoflri conforti, de' qui. 

11 dppo me non fd mejìiero, dpiu neceffdùdpdrte riuot 
ghidte . ueggdnfi i miei cdpitoli : molte pdiono in nu- 
mero, md fono poche in fcfldnz 1 * k eofe f c ^io dimdn- 

do 
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TERZO. 11; 
<fc. /e qudli nondimeno dcorrettioneuoflrd , e di»w« 
fidtello liberdmente rimetto . cpregoTunoel'dltro & 
forre ognifludio, perche [enzd moltd indugid fi did co 
pimento d quefio mdneggio } o col negdre y ocol concede 
re. che^udnto a me } pure che mi rimmgd Idgrdtid di 
fue fignorie ecccllentiss . Uqudle oltre modo de fide- 
ro } in undpdrte più chenell'dltrdnon pendo . E cola- 
ne mi ni rdccommdndo . vi \enetid , il primo di Te- 
brtio, 1555. 

Voflrocompdre, VdcloMdnutio. 

AL SIC. PIETRO ARETINO. 

HONORATISS. ftg.mio , Konfo feuoi ftp 
pidte } che tri gli effetti delld uoftrd diuind uirtù ) di nu 
mero e digrdndezz* infiniti, ui è ddpdrecchidnni in 
qud ld fermtù mid unojferudnzd uerfo uoi cefi 
grdnde } che } non che U midpennd } mddrdirò di dire, 
che U uojlrdj U qtidlè fenzdpdri 3 non ferebbedttd d 
foterld interdmente deferiuere. ne credute che quejlo 
affetto mi ndfcd foldmente, perche uoi mi hduete hono 
rdto ne' libri delle uoflre belliffime lettere , & hduete 
fdtto } che il mio nome ^debole per fe fleffo 3 \dttdccdto di 
le fìmbrie delld glorid del uoflro, pe r le genti uicine e 
lontdne infino dlli ultimi termini delld terrd hdbitd- 
bde è portd'o -.md molto piu^perche Vobligo nniuerfd- 
le mi tird nell'dffettione e riuerenz* che ui porto ,ueg 
giendo quanto fidno utili di mondo i uoflri componi' 
menti nelldguifi che uoi fipetefdrli, e evinto dilette 

V } hdi 
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LIBRO 
«o/i e dolci i frutti, che produce del continouo , fenz* 
c fiere dilli fludi coltiUdto } il uojlrof elicisi, e fecondif- 
fmo ingegno, udnno gli àtri per ufdte uie ricercando 
U glori*, qudl con lofcriuere un poemi , c\udl compo- 
nendo un hiflorid } o trdpportdndo di un.i in dltrd lin- 
gud^uilfindlmente per und uid e qudlper un dltrd . 
d uoi non pidcque gUmdi di porre il piede oue dppdrif 
fero l'orme di dntico o di moderno fcrittore . firezzò 
V altiero uoflro intelletto il comune fentierc^e folojen 
Zd fcortd y guiddto ddlfuo lume, co ueloce corfo per dif 
pedi et ofeuri luoghi di nuoui [oggetti pdfikndo, è per 
uennto cold\ dotte mortdl huomo non dtriud, & onde 
penfo rechi mdrdUiglii y non che dddltri y md dlcund nel 
tdduoi mcdcfimo y che cenofeete di Intiere dppdrdte 
[enz* mdeflro y troudte fenz ^rte } ferine fenz* imi- 
tdtione dlcune cefe , con le qudli ili fete fdtto immor- 
tdle,e uiuereted pofìeri^ d tutte le genti y mdlgrd- 
do di colei ^he fold dbbdttegli diti feggi dc'foperbi im 
perdtori 9 fold ficgneil lume dclld nobild , ftrugge 
gli dgi delle ricchezze , indebolire le forze de* 
più fieri gigdnti . Non fi Udnti ne Titidno di hditerui 
con diuind y ne mdi conofciutd mdnicrd di colori ddl ue 
ro Yitrdtto^ne il Sdnfouino , o il Ddnefe di fipcrui con 
Artificio ft mino fcclpire in uiud formd : qudntunque e 
Titidno co Apelle contendd; & il Sdnfouino ? & il Vd 
nefenon uoglidno y che Prdfitclc li uincd-.percioche del 
le due uoflre imdgmi ld men belLt è cjuelld del corpo : e 
potrdUd per molti dnni ldpitturd y potr illdper molti fe 
coli U fcoltufdmut enere: mdfindlmcnte , uintd ddllt 
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TERZO. I X c? 

/or^4 Je/ f ew/>o , cowe twtfe / Wfrc ccfepe gudftd , c 
ccnfumata.lx Kefir d uerd imagine } la più perfettd } & 
di df]di mdggiore bellezza riff tendetele quella delTd, 
nimo.e quepd durerà fempr e . perche uoi medefmo U 
dipigntte ^uoi medepmo U [colpite y & ogni di meglio 
con opere nuoue , tutte cdudte dd propid inuentione 
della mente uoflrd^e tutte marduiglicfcjd rappn fin- 
tate , trahendoui per quepd uia di [otto dlix crudel ti- 
rannide del uerdee tempo ^ilqudle con troppo fieri mo 
dipgnoreggia e confumd tutte le cofe create .o notabi- 
le priuilegio^ ogrdtid pngulare concedutaci ddlld nd- 
turd:o felice chi della uopraamìcitid y e molto più chi 
delle uopre ledi è dd noi degno riputato . lo non mi mx 
rauiglio che i maggiori principi e re del mondo tema- 
no £7* honorino le forze della uoflrd eloquenza > ne 
che i pontefici vii bapino nella fronte y ne che gV impe- 
ratori uipongdno d mdndirittd'.mdrduiglicìni più to- 
po che non diuiddno le pgnorie con uoi^ccmperdndo U 
immortdlitk } che può ler dare ld uirtù uofìrd y per qudn 
to prezzo ella uale . uerdmente ■ quantunque io ui 
fide uoglid fempre efferui dmico e feruitor e ^nondi- 
meno 3 perche la lode mi piace y e fono dmbitiofo più 
per duenturd che uci non credete y ferei copretto d 
portdrui inuidid^fencn fofje che uoi mi hauete fdtto 
parte delld uepra eternità > nomindndomi neuo- 
pn libri con pdr ole di tal qu -ita y che ld tepimcnian 
Zd del uoprogiudicio dppo gli altri più honordto y d me 
peffo più cdro mi rende, e gioudmi di credere ^ che di 

decrescermi quepo beneficio la ucprd gentilezza m 
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LIBRO 
giorno ui diftorrd: & io , perche non credidtc che ft& 
foco Udgo di cofifdtto honore y infin dà hord ue ne pre- 
go^ ricorderolloui dlcunduoltd^ìfitdndoui con lette - 
re } doue perfcndlmente nonpoffd.che Dio ui doni l'ef- 
fetto di ogni uoflro defiderio, e conducdui fdno dlli ul- 
timi termini delld cdnutd uecchiezz* , a beneficio e 
glorid del fecol nojlro, non men fortmdtoper U uofird 
pennd } che mi fero per tdnte dltrefcidgure. Di ed fidi- 
li 3. di febrdio, m. d. lv. 

ser. fdolo lAdnutio. 



A M. MANVTIO DE* MANVTII. 

HONORANDO frdtello , ld uofird ucnutd e 
fdffdtd hormdi di troppo oltre di termine delld promef 
fd uofird } e deldefiderio mio . e ucrdmente grtnde fa- 
rebbe il commodo , che mi ndfcerebbe ddlld uofird ddt- 
genzd trd mille noicfi dffdri ; grdnde lUiuto , che mi 
porgerebbe il ccnfiglio uoflro nelle duhbicfe occorren- 
ze md ne commodo dlcuno } nediutopuò effermi mdifi 
cdro y che più cdrd dffdi non mifid U uofird finità: diti 
qudle poco rigudrdo hduerei, fe ui cofortdffi d metter- 
ui in edmino hord che più gdglidrde fono le forze del 
uerne, ifdnghi e tacque per le flrdde recdno d ui- 
dnddnti non foUmente feoncio , md etundio comiche 
periglio, ld onde io ui de fiderò 3 e non ui chidmo ; e lodo 
grdndemente che nonpdrtidte diccfldinfmodtdnto, 
che più benigndfldgione non ti inulti , troppo m'im- 

portd 
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TERZO. *«7 
forti che Mi uiu'nte, e che uiuiite pno , fdpendo che 
qttdft in uoifolo fi dppoggid U mid debole fdwiglid.dl 
ld qudle buon feftegno prò io mentre ld uitd mi dure- 
rà imi, qudntunqueiofidttenutoin yiefid luce dopo 
uoi,nodimeno ld mid troppo flemperdtd ccmpleffione, 
che io fidper dipdrtirne indnzj d uoi, mi fd dubitirc. 
e doue d dìo cofipidccid- y fdrdmmitoUerdbde queflodut 
nimcntoper uni edgione ,e diletteuole per filtri: to- 
ler dille , perche fe il mio picciolo grege Cupio fuo pi 
flore fmdrrirà; [uceederete uoi nelld curd di reggerlo , 
di mdnien che fpdrfo non ne Uddd, e fd predd de'uo- 
rdei lupi: diletteuole perche fuggirò quelCdmd.ro cor- 
doglio , ch'io prcuereife mi bifogndfje uedere Cultim& 
ucflrd dipdrtenzi. ì° dttendo hord 3 qudtito piufludio- 
pmcnte peffo, d conferirmi , fi per edgione di chi d<t 
me dipende, & d chi, come d pdrte di mefleffo , io fono 
tenuto diprouedere 5 fi dnchord, perche uiuendo io in 
uoi, e uoi in me, per cpuelfrdtermle dmore, che co in- 
diffolubil nodo a congiugne; cgni mio decidente repu 
to chefid uoflvo 5 fi come iopojjo djfermdred uoi } cht 
egniueflro e mio ,&èfemprc per effere . djfetterò 
qudndo pd meno fcnfib ile il freddo, e le frdde più dge 
noli d cdUdlcdnti.Di M.Antonio , e de' fitti fuoi non 
foffo ddrui certezZA-duifo bene che fi fermerà in Bo- 
iogniyinuitito ddlli dgi delld citta , e ddlld gentile £r 
émoreuole ndturd di tutti <\ue fjgnoYÌ,e gentilhucmi- 
ni.gii mi fecero hononto & utile patito s'io mi ui uo 
Uuì condurrci dipoi ma pudiche difficultdfopn cer 
ti apitoli : li quile deuefi tolgi un , 10 fono pre fio e 
* 1 dtjfoflo 
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tliffeflodWdnddrui, uedendo dffdi poche ragioni y che 
qui mi ritengmo } dpdrdgone di quelle , che celi mi fo 
J fingono, nondimeno dttenderò quel che intorno d ed 
piteli fi fid conchiufo : de' qudli fe non fegue l'ultimo 
effetto di quddd cdrneudle } f porrà fine per mio conto 
d tuttd quefld prdtticd. Stare fkno. Di Venetid, dlli 3 . 
difebrdio } 155$. 

V opro frdteìlo^ dolo Mdnutio. 



AL SIC. ABATE PODA- 
CATARO. 

HO N ORATO fg. mio ) \o confeffo di non ef- 
fer giunto , ne Jfero di douer gwgnerui gidmdi , fe U 
pietofd mano di dio non mi porge diuto y d quelfommo 
grddo di fauiezzdjchcio defidcri le dduerfitàjer ef- 
fercitdrmiui dentro } e rr.dcerdrmi lungdmctite, d be- 
neficio deWeternd fdlute : tnd decloro , i qudli hdnno 
quclld fortezza- di dnimo ) che fo io di non hduere } non 
deue effere di fcdrdUuenutd delle humdne feidgure , 
anzi tanto diletteuol e grdtd, che douer ebbono ire lo- 
ro incontro , & accori e } &dbbr dccidrle con lietiss.fdc 
cid . percicche le uirtu delli httomini , deue funo uerd- 
mente uirtù } cioc perfette } qudnto più d loro contrdri 
fi duicindno } dllhord tdnto più rilucono >e ntdggiormé- 
te per uirtù fi r icone feono . Lrdminotd 3 fig. Abdte, 
U uoflrd prudenza , hduendo hduutd occdfione di con- 
uerfdrui per lo ffdtio di due dnni interi . mdmdggio- 
reafjdimifiè jcopertd in noi quefld uirtumlld morte 

del 
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TERZO. I»8 
del Rtuerendiss . Arciuefccuo di Cipro ^ucflrohonord- 
to Zio: ld qudle } qudnto tndggior dj.nno d uoi } chedd o 
gni dltro } hdpdrtorito;tdnto piuccnueneuclepdreud, 
che uri più di ogni dltro uenc rdrrtdricjjlc. e nondime 
no 3 per quinto io e ddllepdrcle ucftre , e ddlli occhi , e 
ddl uolto } che rendono teflimcnidnz* deWinternd di- 
ffcfitione delt 'dnimo J10 potuto comprendere } uoi lune 
tefoflenuto con air ile fermezza , * con und mduui- 
glicfd ccflxnzd queflo fiero colpo dclld nimied )ortu- 
nd 5 din do d uedere } che là niente uefird dlli decidenti 
non è foggettd , £r èfld [old d fe fiejjdpgnoreggid , c 
uuole efferefertid d'iddiCjper effere'iberd trdlepjfjìo 
ni del mondo. hducte,credo } efidtnindto con uoiflejfo, 
non foldmente quel eh' è notiss.dd ogr,iuno } chenoi tut 
tiycome I uomini y fidmo dlld morte con tutte le cofe no 
fire definiti ^md infeme.quel che pochi v fino di con- 
fiderdre ^heycome chrifluni, deuemo volentieri ufei 
re di quello efeuro cdrcere terreflre , per entrdre nella 
luce del cielo ^u è ld uerd liberti, & otte dltro che dol 
àffwid glorii nel coietto delti diuind effenzdnonfi 
gu(ld. efe quefidconfder.'ticne d coloro, d qudli e toc 
co per grdtid di ndfcerentl regno deluero Dio } e di ui- 
nere [otto là fttd ptntiffimd legge ? grdndcmente èri- 
chiefld: qudnto tndggiormcnte ccnuienfi di ufd.rU d co 
loro } i qudlijerfitggi'c ioccdfione di quelle colpe } on 
dendfee ld feruitù dell' dnimd^olontdridmente fi fono 
dondtidfdntd chiefd y e uogliono rfjere :cn obligo pir- 
ticcldre fetto il fdutifero uejTMo dclk militid di chri- 
poia quefld conditane non ho io } fg. vitro, punto di 
7 dubbio } 
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LIBRO 
dubbio y che non hdbbidte hdumo rigudrdo nelid morte 
del uoflro Reuerendiffimo zio : e rendomi certo , che 
uorrete in ogni dltro duenimento effere fimile d noi flef 
fo^dimojìrdre U medefimd uirtil douunque il bifogno 
ne accordeon infinitd lode uoflrd , e fodisfdttionc di 
elnu dmd&oflewd.cheudmoio tdntoperld uoflrd 
bontà, offerito tdnto per il udlore, quinto fe noi per 
uoftrd gentilezza non credete, non fiero io gidmdi di 
poteruene dccertdre con gli effettivo effkndo in me td 
li forche dlid uolonù^dUUnimo rifionddno. se 
rdmmicdriffimo d'intendere dìie mite ,come pdfftnù 
glifludi uojlri : de qudli fiero di uedereun giorno 
nifcere mdrduigltofo frutto . cofi mi promette U uoflrd 
dd me conofeiutd diligenza e t ingegno ,c'hduete } in- 
feriore d quello di niffuno, me ne dfficurd . &in quelle 
due ecceUentiss . pdrtij'und uoflrd, Vdltrd deUÌndtti 
rd } pongo io mdggiorficrdnzd, che in qudlunque mie 
Pro o ui hdbbidte hord,ofidte per hduere dd qui mdn- 
Zi. che Dio ui rendd contento di ciò che più defidcrd- 
te.conferudteui, & dmdtemi . Di \enetid,dUi $ . di 
ìebrdio, i$$s. 

ser.?doloMdnutio. 
A M. FRANCESCO qviRINI. 

MA g. cthonordtofignormio y \luedere glidmici, 
t L intendere che fidnofdni, fono due cofe, che mirdbile 
refrigerio mi porgono, e, quUo nell'uni e l'dltrd con 
ttdn effetti di defiderio fucceddno , grdue cordoglio ne 

foflengo 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.44 



■ni 



tei: 



«Ut 
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fofìengo :fi come mi duiene hord di uoi : che non fold- 
viente non ui ho ueduto ddpdrecchi mefi in qud , m<% 
rni % uiene detto dd molti y che infcrmdte di qudrtd- 
nd } e che y pernon fentire U uiolenzd del freddo y e dir 
d uoifleflo occdfione di ccndurui dpeggior termine y r A 
re uolte uscite di cdfd.deh ,fgnor mio, fe quejlo mdle y 
come fi dice y hdpcr rddice U mdlinconid y fueglieteld 
<on ld prudenzd: e recdndoui in uoi fteffo y confiderdtt 
quinti doni ui hdhbifdtto iddio, per ddrui edgione di 
uiuere in lietd uitd y edi rendere del continouo infinite 
gritie dlld fud benignità y e non perche dffigghidte il 
ucftro belliffimo dmmo nel tormento de* trifli e dlnofi 
fen fieri y moflrdndoui poco grdto uerfo lui 3 che foprd 
di uoi hd fpdrfo ddl ricco grembo delle fue grdtie tdnti 
leni y qudnti fe uoi dnderetefrd uoifleffo riuolgendo y c 
colpdrdgone dello fldto dltrui effdmindndo y trouertte 
che uoi hduete edgione diportdre inuididd pochi y 0* 
hdnnold molti diportdrld d uoi y in quelle cofc y cheper 
agio dettd uitd y e per dppdrenz* di riputdtione ntdg- 
giormente fi fogliono defiderdre . uoi priudte hord U 
fdmiglid aoftrd y priudte i pdrenti } egli dmici y ftdL qus 
li io mi Udnto di hduer hduuto luogo y di quelli conten 
t*ZZ<*> che y uedendoui fdno y mdggioredi ognidltrx 
rtceuidmo . cltrdchepenfo y che fidte grdue e noìofo <t 
uoifleffo nel difpidceredicotefidmdldtid: Uqudle to- 
glie il frutto delld uitd y togliendo dWdnimo quclldpro 
td e lietd uiudcità y che il mdntiene y e foflentd . cdccidte 
delld mente uoflrd y come nimici y quefìd mdludgid tur- 
hd di ffidceuoli Cr dmdripcnfieri: e liberdndoui ddlld 
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LIBRO 
loro peruerft e nociud cotnpdgnid> rendeteui d uoi flef 
fo y ^Tdnoij cheuiuidmo in uoi per communicdtione 
dclh fl irti offende fenz^d di uci } grdn parte di noi 
mede fimi ci fi toglie. ifcufitemi, per gratia ,feio non 
ni uifito 3 come fo effere mio dehito : et hdbbidtemi com 
pdffene dell'dmdritudine, ch'io ne fente^e delld edgio 
ne ^hemimpedifce-^zndendoui certo 7 che, fepotefìe 
uedere le cefe inuifibili, uederefle fpeffo Vdmmo mio , 
che uifld d'intorno nelld uoflrd càmera y e ui honord, e 
ui ferme con dffetto ne'bifogni delld ucflrd infermità, 
pid non potédo uoi uederlo ) pregoui dd imdgindre che 
ui fdyper fodisfdre in pdrtedl defidtrio ch'io ho di per 
fondimene fdlutdr muffendone tenuto dWdmore, che 
mi hduete fempre portdto 3 d molti di quelli effetti , 
cnde Idmorefi conofee. de' quali non Ufcierc ckepe- 
rifed in me U memorid } feprimd non perifeeno in me 
quelle pdrtijoue U memorid fi conferud . Stdte ftno. 
t>i Cd fd, alU di debraio, 1555. 

ser. VdoloMdnutio. 



«0, 



AL CARDINALE SANT'ANGELO. 



REVERENDISS. et llìuflrìss .fgner mio of- 
feruandiss. m. Giambattifìd sighicello miha man- 
ddte le bolle delld cdpelh di Triuli y che V . S . B cueren- 
diss. & illuflriss. hd dondtd d mio figliuolo, di che no 
fo che altro dirle, faluo che rimlgo confufo e Uinto nel 
U grdndezz* delle fue tdnte cortefie y con le quali non 
ceffi mdi di cbligdrmi . e fentomi non effere atto d ren- 
derle 
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TERZO. i*o 
tlerle grdtle ne con U pennt , ne con U Ungili ; delle, 
qudliufo diftruirmi, e ucrreihord potermi [eruirein 
riconofeimcnto di quejìo beneficio . mi. quelli pdrte y 
cut riceuo e cufìodifco gli effetti delU fui benignità , 
c/j'e V ànimo mio , fdr.ì quelld y ehe non mihfcierà pa- 
ure ingrdto dimeno a me mede fimo y moflrindomi del 
continouo Umemoriddi quinto le deuo } (yddcpcrdn 
do ogni [uduirtù nell'hencrdrli eriuerirld ccmemio 
unico pgnore.e [tri quejìo affetto per duenturd cefi fe 
lice y che produrrà un giorno pudiche chidro fegno di 
fe jlejfo y e ddrdffi d utdere quii egli è 3 non d me y che co 
rne cefi mid fenfibilmente il co7iofco y md decloro y che 
non poffono hord imigimrlo y ne comprenderlo, dlho- 
rd mi pdrrà non follmente di hduere fodisfdtto d qudn 
to le fono tenuto , mi di merildre dncord. con efjo lei 
per opinione e giudicio di lei medefimd . percioche io 
[o y che non ricufd di effere obligdtd d chi dd perfettio- 
ne alle [ue uirtù: et io U[ud liberdlità, mefirdndome- 
ne degno penderò perfettd.io lefuifempre[eruitore y 
t[empre V dmd\ y & offerudi y come può rdtnmentdrfi , 
in fin ddlit fud più tener d età . hord cWelld è peruenutA 
a [emme grddo di itdlcre, hord che uerft in me del con 
tinouo il fonte delldfrd benigniù y hord che col gioudr 
mi henordto mi rende • che uolontì deue effere in me, 
che defideno y che diffofiìicne uerfo lei"! tdle certdmen- 
te } che pdreggi il merito [no , cioè y e[enz,d mi[urd , e 
[en7_d fine . credd ddunque di me quel ch'cllinon ue- 
de } & Aff etti d pudiche tempo quel che hord non po[- 
[o ]t cicfdccidptrfiodisfdttiont più te fio mid cht[ui, 

percioche , 



LIBRO 

f>eYcioehe y qudnto d lei } foche non Attende delle fue lo 
denoti opere ilpdgdmento , epdgd elld fe fleffd con U 
fropid uirtù : U qudle perch'èdd lei continudmente 
efeycitdtdyContinudmente crefce } e femprepiu crefcen 
do femprepiu de' fuci meriti U rimunerd.i qudli effet 
ti } perch y èpiend di dottrind, e di bontà) non ho dub- 
bio che non cono fcd y e pretti : e , perch'i mdgndnimd y 
& oltre modo humdnd y fo che uolentieri fe ne conten- 
td } c^ decettd dd fe fleffd quel che doneremmo ddrle 
flotte feremmo prefli d dirle } feVimpotenz.dy dldefidc 
rio contrdrid) non ci riteneffe . che N.s. Dio ne* fuoi 
defiderild profferii e } poi ch'elldd beneficio de 3 buoni 
tdnto uuole, e tdnto può y ci fdecid grdtid di Imgdynen 
te conferudrld . Le bdfeio U ms.no . Di yenetid , 
dlli 8 . di VebrdiO) i $ $$. 

Di V. s. Keuerendiss. et llluflriss. 

Ajfettiondtiss. &• obligdtiss.feru. 

VdoloMdnutio. 

A M. ALESSANDRO MILANO. 

SIGNOR MiUno , lo penfo uerdmcnte , che trd 
itoi cifid dmore; qu.mtunque dmicitid non cifid 5 non 
hduendo mdi pdrUto inficmej forfè uedntoci Vun Vài 
tro. ne uipdid merduiglid di quefidpropcfi tiene . per 
che intendo di uolerldproudre } e durercuuipocdfdti- 
cd . Mi uien detto, che le cofe di M . cioudnni fdllop- 
pid tdnto fono uoflre , e tdnto mi le tenete per cdrc y 
qudnto quelle iflejfe,che di pxopidrdgiont poffedetc . 

dose 
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TERZO. 



doue queflo fid uero^rdgion'èyche io fid mflro } effendo 



ofd fud ddpiud, 



dd 



mnti dnm in qud- y e che fid dmdto 
noi , douendo godere di quel privilegio } onde godono 
tutte le ditte cofefue. ho dunque detto ,cW io penfo ef- 
fere dmore trd noi } uftndopdrold dlqudnto incertdper 
ld pdrte } che toced duoi . che ddl Uto mio ne fono cer- 
ti/fimo . ne fer dltrd edgione ho uoluto fcriuerui quefld 
letterdycheper dfficurdrui deWdnimo mio > e chidrir- 
ntideluoflro . e fe quefld uid ui pdre dlqudnto tortd 
fer condurci l'uno nell'dmore delldltro : ue ne ddl 
mio cdnto undpiu dirittd, perld qudle cdmindndo col 
penfiero y io fono drriuito doue hord fono y cioè y dlTdf- 
fettione y che ui porto . et eccoli : poi che fd hi fogno d'i- 
jforld d uoi mede fimo y (*r offendere, come fo che fdro\ 
ld ucflrd modeflid . odo dd qudlunque ui conofce y che 
uoifete tdle } qudle io uorrei effere,e qudles"iofuffi y mi 
terrei dd troppo . odo y dico } cofedffdi delld uoflrd dottri 
nd , delgiudtcio y dell ingegno^ foprd tutto di und imd 
hiliffimd crednz,d y e dejlrd mdnierdnel conuerfdre y & 
), und benigniffimd ndturd nel feruire e gioudte d chiun 

queJL'cecifione ui dimojìrd chepoffidte.quefle quilitd y 
ittt don elle fumo in uoi y ncn diro\come ufdno di dire if~ 
jWl lofofijin otto grddi, md doue fidno in qudttro y non de 
uono effer hdfleuoli dfdrmi tutto uojlro ? uerdmente 
. ;r { che fi. e uoflro tutto uoglio effere : ("j* d uoi y non fold- 
fi. mente come dmico del Vdlloppid y il quii ricetto deut 
potere y e può meco infinitdmente y mi d uoi come uoi y 
n cioè \ccme gzmilhuomo uirtuofo y & in ogni pdrte de- 
, tti gno dell 'dmore & ojfertidnz* di ogniimo j io dono il 
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LIBRO 
diritto dominio foprd di me e delle cofe mie : e do uni 
intera interdi quelldpoteflà,che ho io di ualermi di me 
flcffo ,uolendo che uoi fiate in me quel che fono io, fi co 
me uorrei io effere in noi quel che fete uoi , fe degno ne 
fuffi . ma. forfè degno me ne farà U uofird humdnità , 
dondndomi quello che non mi douete , t conducendoui 
per dirittd uid d quel fine, doue hd condotto meld uir 
tu uofird, e doue, fe ui Ufcidjle guiddre ddlle mie qua- 
lità ,non drriuerejle giamdi.ld qual opinione è tato co 
fermdtd dal defiderio ,che non foldmente jferdnzd,ma 
quifi confidenza è diuenutd. onde non donerete mdra 
mglidrui,fe io (lejfo,fenzd ddoperdre dltro mezz° , 
Ardirò di chiederui co fi, che grandemente de fiderò , e 
doue (limo poffidtefodisfdrmi . io uorrei uedere l'hi- 
florid delld guerra iroidnd , compojld in lingud 10- 
fcand dd Guido Giudice, fcrittore dntico, e di etafd- 
ri,oforfefuperiore di Boccdccio. hdlld il fgnor Cdfiel 
uetro : e gliene hduerei ferino , confiddndo di poter ot- 
tenere ddlld fud gentilezza l'effetto di qualunque mia 
dimdndd: md intendo ch'egli hard non fi troud in Mo- 
dond duoi dgeuole co fi fitrà l 'informdrui doue fid, 
e più dgeuole l'ottenere dd lui la predetta hiflorid, ef- 
fendo tanto amici l'uno dU'dltro,qudnto d meriti gr a 
di delle condizioni dell'uno e dell'altro fi richiede. dt~ 
tenderò rijfoftd : ld qudle qudnto piuprefìd , tdnto più 
cdrd mi fard . e pregeui, occorrendom d fcriuere di no- 
jlro M.Gioudnniyfidte contento di rdccommanddr me- 
gli . et infieme uipidcerk di fdlutdre in nome mio l'ec- 
cellente, & honorato M. Ùlippo Vdlentino ; ilqudle 

hd 




TERZO. izz 
hdmolti anni ch'io conobbi , &ho ferbdtd e ferberò 
fempre la memoria delThumdnita, e del udlor fuo . sta 
te fino . Di Veneti*,*' j> . di debraio 

Come frdtcllo^dclo NLanutio. 

A MONS. BECCATELLO, ARCI- 
VESCOVO DI RAGVSA. 



R E v E R E n D I S S . pg. mio offerudndiffimo , 
Hdueudmo intefo^cmcv.S . Reuerendiss . nduicdndo 
d'Ancond d Rdgufd , ufei di corfo : ne fi fapeua , doue 
il uento rbducfJc foJpintd.il che ci diede affanno.udim 
mopoi ) com'crd cdpitdtd d Zdrd y & dfpcttduaprofpc- 
rcHolc tempo per ripigliare il uiaggio .finalmente del- 
ld pdrtitd di liefend, e dcll'drriuo d Rdgufd intendem 
mo.elc lettere di lei medefimd con infinita nojlrd con- 
tentezza ccn hannoddtoauifo. che ne fia fempre lo- 
ddto chi di queflo defiderdto effetto è flato cagione . 
horav. S . ripe ferii , e uiuerà felice uitdnelld fud uo- 
cdtione } enei fno picciolo regno : & d fdluezXA di 
quelle anime } che Dio le hd commeffe ) la grdtid di Dio 
mede fimo adoperando , per condurle fuori dell'i erro- 
ri di quefìo cefi confufo monddno Uberinto , porgerà 
loro il filo delld fanta dottrina } e fopra tutto con Ve- 
fempio dife fleffa le ammaeflrera e confermerà nclld re 
gola di ben uiuere . a leifo che nongraucra molto Vef 
fere lungi dalld frequenza , e ddlio ff té dorè della cor- 
te di Romd. pei 'cicche ^quantunque Ragufa y a parago- 
ne di Romandi vcnetidjdouclldt dimorata alquan- 

q^z ti 
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LIBRO 
ti dnni neU honoYdtìffwtd fud legdtione • poffk pdYere 
unfolitdrio lido , uno fccglio nudo,undYÌd uuotdinon 
dimeno ifuoi diuotipenfieri,che del continouo le fdn- 
no compdgnid,e quelle uìyv.ì ,che dd lei mdi non dipdr 
tono, e foprd tutto quell'dllegrezzd^he ddllefueftn- 
tiffime opere,edxl frutto ,che uedrà ndfeerne, riceue- 
rd,lefdrdpdrere y chefi trcui in un belliffimo thedtro, 
in mezzo di tutti i mdggiori principi del mondo, dn - 
Zi inpdrte delpdYddtfo iflejfo, oue nitro chegioidnon 
t;&d molti,che uiuono neUdfrequenzd } ne fdpreb- 
bono fldYne lontdni,hduerapiu tojlo compitone, che 
inuidid. io le fdro jfeffo riuerenzd con lettere : & il 
tnedepmo fo che fdYdnno tdnti dltYi feYuitOYÌ & dmici 
fuoi : i qudli peYduentUYd confolera und uoltd l'dnno, 
fdeendo ungiYO dd Kdgufdd venetid,dBolognd, d Ko 
Wd, tdnto che fi foYnifcd il periodo in Kdgufd ntedeft- 
Wd.chc dltrimenti ,mdUmente fojleYYemmo U fud lon 
tmdnzd: epotrebbe qudlcunojenz'hduere rigudrdo 
ne d dcbolezzd di compleffione ,ne dlli difdgi,eperi- 
gli del mdYe^YYifchid'fi d uenire infin ld,pCY fodisfdYfi 
nel defideYio di riuederld. Lecofe mie,fe il noflro ben 
ejfere ddUd quiete dell Unimo dipende, beniss . ftdnno: 
ttid fcjcome dltri fìimd,nelle ricchezze, e neh Idboddn 
Zddellidgi } non fìdnnone bene, nemdle . percioche 
qudntunqueiofid ddll'unodffdi lontdno,non fono pe- 
rò dWdltro cefi uicmo y che debbd,comemifero, oltre 
fnodordmmiricdrmi, & dffliggermi dello fìdtomio. 
f in mi ddettd,che tutte le ricchezze,* tutte gli dgi, 
un ordine di regoldtd uitd, e quelli difciplind, che ddo 

ftr* 
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pero nel gouerndYc U midfdmiglii , infegndrle il 
timore di Dio, e / 5 ttt//e ^e//e mie fofldnzje . Li (Idmpd 
Luord con riputdticne } diutdtd dd aite commodi , che 
le hd ddti U benignità div.s.i cjUdli fono fldti cofifdt 
ti y che gli jludiofi delle buone lettere deuono fdpere 
grddo non meno d lei } che d me, di tutto quel benefìcio, 
che dd aiiefld mid induflrid riceuono, & djfettdno . 
Quinto dlld compleffione } medefimdmente io non pof- 
fo udntdrmi } ch'io flid in tutto bene; nepoffo dolermi, 
chcflid molto mdle ; md poffo dire di effere tu gì' in- 
fermi fdno y etrd fdnidmmdldto . ajueWhumore , che 
l'dnno pdffdto con Urgd copid mi fi diflilldud nelli oc- 
chi- f tutto che io hdbbi con lunghe diete dttefo a fecedr 
lojpur humore , e tuttduidnon ceffi di mokfldrmi , 
md fi Hd ogni di più confumdndo y e perdendo il nome 
fuo con gli effetti, del rimdnente ,non ho pdrte del cor 
fo che ncnfdccid interdmente l'ufficio fuo,e nelld (pud. 
le mdggiore finita io mi defderi. Mio frdtello^M. An 
tonio, è fermdto in B olognd : e fyero che ui fdra con uti 
le c riputdtione amichi fdcendd . per conto mio , ld 
prdtticd fld fojfcfd tuttduid. contentomi delti proni fio 
ne -.perche inuero è honordtd:md chieggo inftem't ì per 
fpecidle priuilegio , dltri commodi : ne d aue ' fgnori mi 
ed benignità per concederli : md le loro occupdtioni , e 
ld ndtmd delle cofe itrd in lungo l'effetto dclld mid di 
ntdndd.penfo però } che per tutto cdrneudle [ene doue 
rà nedere il fine: e V . s . incontdnente ne pira duifttd. 
che fo cpudnto le fidno d cuore le cofe mie } e audnto cdro 
le fa ebbe ch'io poteffi godere ld dolcijfimd jldnz* dd 
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LIBRO 
fuo Trdtdlbino : ld qudle quejld fidtepdffdtd, che ui dn 
ddi tutto difdgidto delldpcrfond } mirabilmente e co, 
l'drid,e con rdmenitd mi gicuò.toflo fiero di mdnddr 
le pudiche frutto deìldfldmps , che tuttduid fi ud md 
turdndo.e le bdfeio U mdno. Di venetid y atti t o . d. 
Tcbrdio, M. D. LV. 
Di v.S.Reucrcndiis. 

ser. e compdrt obligdtiss.Vdolo Mdnutio. 

A M. MATTEO PIZAMANO. 

MAG. honordto , mio fignore , A * dipdfftti 

10 hebbi dd uoi in un giorno molti benefici, mi uifitd- 
fe: fufle meco lungdmente : rdgiomfie di <jkc' tempi 
dllegri } qudndo erdUdmo in Romd,fciolti ddnoicfipcn 
fiction uitd liberdjtrd pideeri honefli } e uirtuofi: findl 
mente ,neUdguifd che nelle f duole V ultimo dtto è il 
più perfetto , cofi uoi neWultimdpdrte del uoflro rdgiò 
tidmento più perfettd fdcejìe ld mid contentezza, di- 
cendomi com'erd pideciuto dUd uoflrd republied di ddr 
ui ilgrddo di Conte d Uefend, e ddrlout con tdnto no- 
tdbile hcnore^udnto uoi ,confdpeuole de" uoflri picei» 

11 meriti, {che tdli furono le uoflre pdrole) nonfcrejle 
tndiftdtodrditodi fterdre. epuefii chidmo io benefici, e 
nelld mid memorid^h'c come un libro , oue tengo rd- 
gione de* debiti ch'io ho con gli dmici, fotte quefio no- 
me gli ho notdti. e fe beneficio non è, il porger diletto 
dWdnimo,cWcld noflrd più nobil pdrte: non fo uede- 
rc^udlpoffd effer beneficio . et dWdnimo mìo qudl co 
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TERZO. «*4 
fd dintdggior diletto può effcr cagione } che V duetto di 
un mio dolciffimo fgnore ; onde fi dipdrte und uirtù , 
che trdppdffd in me } & dprendo le più cbiufe pdrti del 
cuore j e delld niente mid , d cidfcund fi communicd , e 
cidfcund riempie , e nutrifcedi mdrduigliofo conforto . 
queflo effetto , quando io ut ueggio foUmente y mifd 
prouare ld uoflrd prefenzà. quando poi odo ld uoce y re 
frigerio maggiore ne fento , e quando con ld uoce ld fo 
fldnzd delle pdrole è congiuntd y chencn foUmente pdf 
late uoiyil quale io tdnto dmo y & offeruo , mdpdrldte 
di cofd ) che per fefìeffd mi dilettd : non poffo effere in 
mdggior colmo di piacere ; epdrmi in queWhord di 
dUdnzdre ld felicità di chi più felice è tenute, io defe- 
derai infno ddgioudnetto L uoflrd dmicitid , e me ne 
fdcefie degno, da indi in qud , come hd portdto l'occd- 
ficne de'tempi, uarid èfldtd ld forte delld uitd noflrd . 
ne però Udne d quel che da principio furono fino mdi 
fldte le noflre uolontk^dnTj uoi femprepiu fermo e piti 
cofidntc neWdmdrmi ho conofciuto y & io fo di hauer- 
ni fempre honordto quantunque pochi fegni y non ef- 
fondo Vdffetto mio ddlld fortund diutato , ue nhabbi 
ddto d uedere . hord uoi tutti i uoflri penfieri , tutti gli 
fludi, tutto il tempo dlferuigio delld uoflrd patria hd- 
uete dedicdto. benedetti penferi^enedettifudi, ben 
impiegdti giorni y che in co fi lodeuoie ufficio , inoperd 
tanto glorio fd ,tdnto d Dio grdtd, tanto utile duoi flef 
fo [fenderete . percioche , fe tutto il corpo delld uoflrd 
republied hd da effcr tanto più perfetto ^quanto uoi dl- 
tri,che fetc le fue membrd } pm perfetti ftretc : douete 
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porre ogni fìudio per dare in noi fleffo perfettione A 
quelle qualità } con le quali proponete diferuirld. e fen 
tendo lepdrtidelld ndturd del tutte } f come il tutto fen 
te della ndturd delle pdrtijuoi illuflr erete lei con le opt 
re delld uojlrd uirtu\ & elld rijf tenderà in mi co'rdggi 
delld fudglorid, rendendoui qudnto hauera dduoi ri- 
ceuutOjdnzi tinto piu y perche le parti nonpoffono epe 
rdre fe non come parti ^ il tutto opera come tutto, fo 
che bduerete ogni di più honordti magiflrati : & e que 
po reggimento di Liefcna } che hord ui fi è dato y honord 
tiffimo . chi più di uoi intende } qual fid V ufficio delld 
per fona publicdi chi meglio conofee il diritto fentiero 
delld giuflitid ? fo che U uojlrd dottrind ueitnfegnd , 
hduendo uoi poflo molto tempo nellifludi delle faen- 
ze: md,qudndo non hdut fi e dottrind , L ucflrd bontà 
uel dimoftrd : et il uofìro cofiume uiguidd: chefete ufd 
to di seminare per quefle uie > e non potete errare fe- 
guendo uoi medefimo, come io mi rendo certiffimo che 
farete chiudendo gli occhi all'utile ,le orecchie d prie 
ghi^V animo dlle paffwni^ d tutti ipen funghe po- 
trebbono } fe ui cntraffero, contdmindrlo . d uoi credo 
non fard diffìcile il reggere que' popoli deWifola , ef- 
fendo tifato a reggere uoi medefimo : ne durerete molta; 
fatied nclfoflenere il pefo di tdnte occupdtioni quante 
d chigouerna molte per fone } e giudica di Udrie cofe } fo 
no impof}e;effendouigia efercitdto in molti uffici nel- 
U città- con Voccafione de quali hauete dato a cono- 
feere } che tanto potete per beneficio della patria, quan 
io defidcrate,etanto defiderate } quanto d gentilhuo- 
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TERZO. 
tno fi conuiene . per la qual cofd io mi rallegro e con uoi 
deWhonore datoui da quejla eccellentifftmd republict, 
t con quella cittì dell utile ,ch e fentirà delld ucflrd giù 
pitia, che fentirallo } fi come fiero ,grandiffimonon tifi 
to ddll opere prefenti, quanto dail'efempio che rimar- 
rà delle uoflre rariffime uirtù : le quali uoi Ufcierete 
ìmpreffe con molti fegni, che appariranno lungamen- 
te y e potranno effereachi uerrà dopo uoi dmmdeflrd- 
tnento e norma di un ottimo goucrno. andate adunque 
con animo allegro d quefld occasione di lode: e mojira- 
te a que popoli y che uolete efjergiuflo , efeuero nelle 
iniquità de'maludgijma benigno però ,e pietofo nel hi 
fogno delh afflitti-jlargo delle cofe propie^iflretto nel 
le publichejConte, e rettore nel fare , che gli altri of- 
ferumo le leggi, priudio,e miniflro neWofj'erudrle uoi 
medefimo . e perche pare , che ld fortuna hdbbi gran 
parte ne'di auenimenti delle cofe humane : tenete per 
fermo } che } doue regna ld giuflitia^ doue fgnoreggia- 
no il diritto, elhoneflo , ella non può operare de fuoi 
effettive non hafor^eper impedire i buoni e fanti prò 
ponimenti . Dio ui ha dato giufli penfieri . dìo medefi- 
rno nell'opere ui aiuterà ,e far alle riufeire a quel fine , 
che gli amici uoflri } i parenti ,e uoi fleffo defidente. co 
fi douete credere : e cofi credendola uoflrdfede ui farà 
piudegno delld fudgrdtia.ìtate fino. Di ed facili 
di febrdio, 
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A M. GIAMBATTISTA PIGNA. 



MOLTo eccellente j honorato fignor mio , 
come v . S . fa, fi credere nero, che niffuna coft fi a 
più difficile , [che il conofccre fefìeffo : mi fi donerebbe 
dgiudicio mio parimente credere , che niffuna fid pi» 
facile; doue noi uogliamo fogliarci de 1 particoUri df- 
fetti,edi quell'dmore,che portd qudfi ogniuno dfeme 
defimo. percioche le cofe uicine meglio ,che le lontane, 
e le noflre meglio, che le altrui, conofcidmo . a me pare 
di effere affai bene intendente de fatti miei , maffima 
mente quanto dlld pdrte dell'ingegno, e, fenzd che di 
tri me ne diedro io fleffo di hduerne meno dffdi di quel 
lo, che mifdrebbe bi fogno, nondimeno , perche molte 
uoltefi uede , che le forze crefeono per il defiderio , e 
fdnno per decidente quel che per ordinario non potreb 
bono : ftererei, qudndo mi fuffe datd oecdfione d'impie 
gdre lo fludto in unimprefa,chemifla nell'animo , del 
la quale mi fu già tocco dd V. S . in una fua lettera, 
che l'opera mia per duentura doueffe riufeire a lodeuol 
fine, lo amai fempre l'eloquenza latina : quanto feli- 
cemente ,nol foie, feti fapefft,a me dirlo non fi conuie 
ne.pcrchcfcrcidrrogdntCyfcmiloddfft -, epdzzo , fe 
uoleffi bidfimdrmi.fidne quel tdnto , che dltri ne ere- 
de : ecreddfiquelcheimiei ferini ne dimoflrano . U 
fomma e\che d'dlqudnti mefi in qua mi è nata gran uo 
glia di comporre unhifloria : ofia, perche la qualità 
della materia mi èlettd^U qual è capace di molti uìuì 
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TERZO. 126" 
ftiriti 3 e molti mghiorndmcnti.o perche ( ddirequel 
ch'io fento) non ho intero, fodisfdttione } in quefldpdr- 
te frecidlmente , Hi copt } che mileggddelli fcrittor. 
dell'età noflrd . (limo che ogniuno hdbbi hduuto ld fud 
ided , e di quelli hdbbi trdtto ld formd del fuo ferine- 
re. io nhodncor io und mid pdrticoldre } formdtd fdr- 
te foprd l'efempio dell 'i dntichi } epdrte con dlqudnto di 
tnid inuentione-.e uorrei tentdre ) fe ) qudle io l'ho con- 
ceputd nelld mente , tdle poteffi rdpprefentdrld con U 
fide . mdnedmi ld mdterid: e cercidold trd le cofe d'us 
lid,(per non pdrtirmi dd nefiri) trouold ) più che dl- 
troue t dbonddnte, & hcnordtdnelT iUuflriss . cdfd da 
ifle .ld qtidl èfldtd in tutti i fecoli y & è hoggi f iu che 
mdi } chidr:f]ìmo freccino dWltdlid di tutte le umu. v . 
S . uede Vdnimo mio , & intende quel ch'io non le di^ 
co : e quel che intende } non ho dubbio che non defideri 
dlpdri dime Jieffojer lUmorc^he miportd . Uonde 
dlld fud prudenzd rimetto tutto queflo mio penfiero . 
e } qudnto elldne jferi } \non lefidgrduedifdrmi fdpe- 
re . ne fiderò intendere dlcund co fd de' fuoifludi 3 efe 
tofio pdrtorirdnno qUdlche bel frutto, che ne grdndif 
ftmd djfettdtione dppreffo molti ,per il ftggio chd dd- 
to delldfud finguldr dottrino , e del fuo dcutijfìmo in- 
gegno . £ con queflo , dopo hduerle detto che ld prego 
dd dmdrmi ccmefd y & d credere ch'io dmi lei di md- 
nierd,ehc non uoglio effer uintc } non che dd dltri, md 
ddlnoflro humdniffimo eloquentiffimo Riccio } fdc 
ciò fine. N . S . Die ld gudrdi . Di v enctid, dlli 1 1 . 
difebrdiOj, 

Pdcle Nldritttio. 
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A M. CESARE FASAMINO. 

SIGNOR compdre,comefrdtello,\n quephord 
dpunto io fon giunto , dlqudntofldncoper lo (concio fo 
{tenuto queftdnotte . ntd non ftro mdijldnco in ricor- 
ddrmi delle tdnte cortefie 3 che uoi mi hduete ufdte men 
tre fono Jldto in Bologna U memorid delle qudli mi hd 
fojfinto d fcriuerui fubitdmente dopo uedutd grdb- 
brdccidtd ld mid con forte y e bdfcidti i figliuoli : i erudii 
hó troudtijd iddio mercè , in ottimo fldto di fdnìtd : t 
ferebbeperfettdld mid contentezza , sUUd nonfuffe 
diminuitd ddl diftidcere ch'io fento ueggiendomipri- 
uo delld uoflrd dmoreuolezz* , U qmle tdnto tempo 
hogufldtd . non poteudno uerdmente dltri effetti nd~ 
feere dd un nipote di M.ons. Beccdtello compiuto figno 
re in ogni lodeuol pdrte . io ui dtndud , non hduendoui 
ueduto } come cefi fud: hord che ui ho ueduto , eprdt- 
tkdto 3 & ho proudtd rinfinitd gentilezza « beni- 
gnità dellUntmo uoflro } con dltrc qttdÙta , che tdnto 
più fi debbono dmdre } quinte più di rddo hoggi fi ueg 
gono-J primdmente crefeiuto l'dmore d molte doppie, 
e dipoi uifiè dggiunto l'obligo^chc mi legd con indif- 
folubile cdtend , e terrdmmi fempre (Irctto nel dcfidc- 
rio di feruirui operdre per uoi ne più ne meno^ che 
prei permefleffo . nel qudl penfiero in un medefimo 
tempo io mi rdllegro , & dttrijlo ; nifcendomi L'dUc- 
grzzzi, perche mi gioud di conofecrmi tinto grdto 
con t dmmo ucrfo perfond, d cui tdnto io fono tenuto ; 
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e uenendàmi il dijfidceredd cono frinente , ch'io ho 
della debolezza wii : la cernie non mildfeia ff erare, 
ch'io debbd nidi con l'opere dggudglidre und minima, 
fdrte de* tinti ucflri dmoreuoli effetti, epiugrduepdf 
fonefoflerreijfe non mi folleudfje l'opinione delldme- 
defimd ucflrd amcreuolezz* '■ l* qudle, per non effere 
diffimiledfc jlcffdyiii fdrà dccettdre ddme quel che per 
noi def:dero } in cubio di quello che donerei fdre,e che fa 
rei troppo prontdmcnte, fe col defiderio fi dccorddffero 
le forze . Se le cofe di Bolcgnd , dlle qudli penfo che 
ir. iofrdtello ddràprejìofpeditione , fi conchiuderdnno 
nel modo che uoi defiderdte :ncn pdffera molto ,chetor 
nero d uifitdrui, e rifarà tempo di goderci lungdmen- 
te . trd tdnto 3 pregoui d confortdrmi conle uoflre lette- 
re ,qUdndo fdrete difoccupdto ,erifdndto interdmente; 
il che dourà effere fid pochi di. che, effendomi tolto il 
uederui,Cr ti rdgiomrc inficine , imdginerò di udirui 
e uederui leggendo quel che fermerete . Ld mid con - 
forte fdlutd con molto dff etto lauoflra,e uuoleffere fua 
non folamente cornar e, com e\md forella, fi come io e 
compare, e fratello ui fdròfempre , non meno per m- 
tonta, che per obligo.ci raccommandiamo infume al- 
ld uoflra mdgnificd mddre, &dM. Pomponio uoflro 
fratello, e bdfcidte il figliuozz 0 caramente per amor 
mio . stdtefdno , e con le prime lettere ddtemi auifo 
qudntc ui pdre effer migliordto dopo la mid pdrtitd 
nella finità, e fe hauete riprefo uigore, e fete ufeito di 
cdmerd.che,di cdfa,non ui configlio per parecchi di . 
fuggite fopra tutto difentire quefle prime punture del 

freddo. 



freddo . che troppo ui penetrerebbono d dentro,effcn- 
do uci mdV drntdto di cime , per U uiolenz* fdttdui 
dd cefi lungd e pericolo fd infermità . dì venetid, dlli 
z$.di Ottobre, i $ $ $ . 

Qcmpdre efrdtello, ?dolo Mdnutio. 



A M. GIOSEFFO TRAMEZINO. 

COME frdtcllo, se, per ddr effetto d* noflripcn- 
fieri jbdfldffe U uolontd^ io ferei in venetid , e goderei 
de'nojln dolci/fimi rdgiondmenti,gid più di un mefe. 
tnd in molte cofe , mdlgrddo di qudnto fenno noi hdb- 
bidmo } ld fortund ci regge, e fono jfeffo corrette le no 
flre uolontk d ddr luogo dlli decidenti, lopdrti dd uoi, 
come fdpete,poco fdno ,e qui peggiordi fubito dopo che 
fui drriudto,per lo [concio pdtito neluidggio. ne effen 
do dncord benbene rifdndto ,dnddi nelld uilld di Monf. 
mio Beccdtello : doue dttendendo d confermdre il cor' 
fo con efereitio moderno, e ricredre Vdnimo conpidee 
uoli pé fieri, diutdndomi ld buond qudlita di ciueWdris 
innocetif[md } el Umenitd del luogo, in pochi giorni le 
fmdrrite for^efifdttdmente riuoedi ,chen6mi fouiene 
di effer mdiftdto meglio dclldperfond . benedetto co- 
lui,ld cui grdtid in quejlo fidto mi hd rimejjb . hord , 
per cccdftonc ndtd oltre dd ogni mio pen fiero, cenuen- 
go qui dimórdre tutto queflo mefe . il che tornd grdn- 
demente in ifeoncio de miei dffdri, i qudli mdUmente 
pdtifeono U mid lontdndnzd.d mio fuocero ho rdecom 
mdnddte molte cofe: md nonpoffo deìldfud diligenza 

promettermi 
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promettermi tanto , quinto dell' dmore ; fendo eglia 
tutte l'hore impacciato in mille brighe della gabella 
publica, con rifehio tdnto grdnde, qudnto uci fipcte', 
delle fue fdcultà.perilche ricorro d uoi ^confidato nel- 
la nojìra dmicitid ; efregoui d pender cura delle copi 
mie douunque il bifogno richiederà, e fopra tutto deft 
dtro uifid d cuore di ricorddre di maejlro di Aldo y che 
non dttendd meno dll'infegndrgli modefiia^ bella ere 
anz,ddi cefi. tmi ychc grdmmdticdy o retoried . perciò- 
che io amo meglio di uederlo buono , che letterdto . il 
fanciullo hd di molte buone pdrti , e mi forge fycrdn- 
Z.d di ottima riufeitd . ma mi da noia quella fudpiu to 
fio drroganz^,ehe fierezza: perche lo fddlcund uol- 
ta ufeire de* termini dell' ubidienzd* e tdnto mdggior- 
tnente fi Uucle tenerle in briglia, e reggerlo con dlqul 
to feuerd difciplind,hor ch'egli è nell'età, che più fa- 
cilmente alld diritta uid de' loddti coflumi fi Ufcid ri- 
volgere, uer amente quejlo uitio, al qudle inchineuole 
il ueggio efferfer natura , pare che accompagni qudft 
per un'ordinario i più eccellenti ingegnla me non pia 
ce quefta giunta .e , perleuarla , cgni(ludio porro . 
Del rimanente, non fa bifogno ch'io uenga a partico- 
lari . perche l'amor e } che uoi mi portate ,dbbrdccia ogni 
co fa , e ui raceommanda ingenerdle tutti i miei bi fo- 
gni yCricordci auui l'hauernecura pia j}effo , che non 
f ffe io con le mie lettere . bdfli adunque infin qui , 
quanto a quefla parte , Ho uoluto informarmi deWo- 
f imone di alcuni ueramente letterati ,e giudiciofi h uo 
puni, intorno alla trddottione ucflra delle verrine : e 
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tróUòjche fidccoYddno tutti di mio pdrere , che uoi ut 
hdbbidte dcquiftdto und lode eternd dppo coloro^ qud 
li con occhio ben fano } fenzdpdffione di driimojigudr 
derdnno i meriti delle uoftre fdtiche . di che douete Ydl 
legrdrui con uoiflejfo, e follecitdrui dd intendere l'd- 
nimo d delTdltre non meno di cpuefld mdgnifiche & ho 
nordte imprefe . hdueteperfettd notitid delle tre lin- 
gue : md nelld Idtind fpecidlmente fete fdlito dpiu fu- 
fremigrddijfcriuendo con tdntd eloquenzd, che nif- 
funo ui dudnzd, & d mio giudicio pochi ui pdreggid- 
no . in quefldlingud uorrei che ddoperdfle U pennd 
delcontinouoyper effdltdmento del nome uojlro.neWdl 
tre, ftd le qudli ci è ld turche [ed , e Vdrdhicd , e le più 
tifdte nel mondo chriflidne, bdfliui d fdperne pdrldre, 
tTdncordfcriuere^udndo occorre ^eccellentemente . 
ld Utind e uoflrdpiu cheVdltre, come quelld, douepiu 
chenell'dltre hduete fuddto infinddlld ucftrdprimd 
gioudnezzd, qudndoper U uid dello fi ile cdmindud- 
mo infume qudfi dipdripdffo , ftimoldti ddl defiderio 
delldglorid.io ue ne conforto , perche cono feo il uoflro 
ttdlore: e ue neprego^perche^opoiuoflripddre^e zio, 
Vuno dmico mio molto dnticOjcfamiglidre^'dltro com 
fdre,epiu chefrdtello, non e niffuno che mi uincd y nif 
(uno che mi dggudgli nel defiderio di uederui tdnto 
honordto, qudnto mipdre chepoffidte effere, fe uorre- 
te riconoscere in uoi, & ddoperdre quelle qudliu , le 
qudli per fpecidle priuilegio ui hd domito ld ndturd , e 
noi hduete dipoi con lo fludio decrefeiute , e condotte d 
ferfettione. stdtefdno, efdlutdte il mio cdriffimo com 
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f <*r<?,M. Michele ^uofro zio . Di Bologni,? ultimo di 
settembre 9 1555. 

Come fi ditello ,P dolo Mdnutio. 

A M. CARLO ODONI. 

COGNATO cdriss. Totrei dirui molte cofe , 
Wd , douendcui effer f in cdrd ditutte l'intendere del- 
ld mid finità } ui dirò foUmente 3 che mifento effer e in 
tdle fldto } che jfero dipoterui tojìo riucdere. troppo no 
iofd èftdtd cpiejìd mid infermità: dlld cpudle hoferuito 
tdnti ntefi con duriffime cir infopportibili condizioni, 
hord ld pietà diuind , che non nidncò mdi dlle ben di- 
jfofle menti } d libertà mi ch'umd^erendemi il perduto 
dono deUd finità, onde donerete dltrettdnto rdllegrdr 
ui } qUdnto fo che ui fete doluto , ueggiendomi dggrdud 
to 3 e qudfi cpprcjfo dd co fi lungo mdle . Idprimd ufcitd 
di ven:tid,e forfè di cdft^fxrà uerfo Cdnizx,** 0 > per 
dbbrdccidrui come primd io pofft , efjendo uoi , dopo i 
uojlrijche fono qui f e dopo miei frdtelli } che fono dmen 
duelontdnij il più cdro p drente 3 ch'io mi hdbbid.con 
uoi dimorerò forfè un'otto giorni: che ferdnno più bre 
ui dffdi dell'ufttOjperld uoglid chehduereidi effer fem 
pre con uoi. credo chele fidnze , che hduete fdbricdtc 
dd poco tempo in qudjidno tutte bene dgidte. io uin- 
timoperld perfond mid ld men freddd,e più ficurdddl 
Hento : di qudle mdldm ente potrei refi fiere } hduendomi 
ld dietd e U lungd infermità cpafi fpcglidto djfdtto dd 
ld uefte ndturdle : onde non jdper medi Ufcidrmi cor- 
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retilo [coperto ddW ingiuri* dtlTarU nimicò , mdffi- 
Wdynmtt nelld udrid pigione di primduerd.stdtefdno. 
Di yenetid^ 24. di Marzo , * $ $ <> > 

vcjho cognato y v dolo Mdtwtio. 

A M. CARLO PESERÒ. 

Mio pgnorc y ui grduò Uuoflrd partita y ueden 
doni dnddr cefi lontano y in compagnia del clariss. M. 
jederigo E ddoero y dlld corte dell imperatore . Lord in 
tendo y che fete ritornato fino efdluo y tutto dllegro y e 
contento, e ne ringrdtio N . S. Dio, come di cofd dd me 
grandemente defiderdtd. i uidggi uerdmente y citan- 
do fifdnno y come douete hduer fdtto noi , agiatamen- 
te^ d fldgione temperdtd y giouano affai alld fanità , 
& decrescono uigoi -e di corpo : mdgiouano molto più 
dW animo y fe y come il corpo col moto y cofi uoglidmo efer 
citdre lepdrti dell'intelletto col penfdre e confiderdre 
ciò che ne occorre . percioche il uedere diuerfi pdefi , 
teonofeere udrie genti y e uari cofìumi y cinfegnd di 
molte uirtù y lequdli y douenoifleffimo fempre celo fi 
•nelidpdtridjcon troppo lungo tempo impdrdremmo y 0 
per duenturd non impdrdremmo mdi, uoi y fig.Qdrlo y fi 
come fete ndto nobdmente y cofi fo che hduete nobiliti- 
mi penfieri y O* àd dite cglcricfe imprefe col defiderio 
intendetele uerund cofd piu y cheil fdpere , cndendL- 
fcelduerdglorid y uidilettd. non ho punto di dubbio , 
chenclucftrouidggionon hdueretc ddopcrdto fold- 
mentegli occhi ,4 ufo di coloro^ quali bdjld digua- 
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ddre,douepiu non fono flati , «»j bella piazz* , «»4 
Jorte roccdjwn largo fiume, e p*re loro, col faper poirx 
gionare intorno t tfimil ce fe, di eérne riputati molto ft 
ui } ma hauerete infume affi fato l'intelletto, per pene- 
trare più duanti neWoccultd notitid di molti notabili 
particolari , che iti e decaduto d uedere in tante citta • 
douefete flato, neW Alemagna , nella Fiandra, nelU 
Scotia, 0- Inghilterra : per le fiali paffando,douete hi 
ueruoluto intendere della qualità de gouerni , della 
pidnierddeluiuere , efepiu in undebein dltrd città 
fiori feono le lettere , c ui fono in pregio l'armi , o più 
d'induflriafi mette nella mercatantia : edoue mag- 
gior barbarie } e ruuidezzd di coflumi, doue mdggior 
humdnita\e più gentile crednzd : e fe di tali effetti il 
fito,o Vdrid , o Vufanzd corrottd è edgione . foprd le 
quai cofe paratamente con fi der andò, fi uiene a forma- 
re alcune ragioni uniuerfali, onde poi nafee quella uir 
tu morale, ( o fia,come uogliono alcuni, intellettiua ) 
che noi chiamiamo prudenzd . fe uoi hduete attefo , 
mentre chefiamofidtifenzd di uoi,a cofi fatti fluii; fi 
tome la bellezzddeW animo uofiro,el' eccellenza dell'- 
ingegno mifd credere : hduete fpefo il tempo lodeuol- 
wentc,e poco ui cofia il uoflro viaggio, quado beneui 
hduefle confumdte le migltdid delli feudi, percioche le 
tceafioni ui ddranno d cono fiere, che U ffefanon cfla 
td pari al guadagno , anzi è fiata di gran lungainfe- 
riore. et io, quanto a me, più mi rdUegro di queflo con 
mi, che dell hauer ueduto la per fona di Carlo Quinto , 
ne del Redi Trdncia } ne di qualunque altre principe . 
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«lie f uni fono huomini come noi : ne ui e altra dijferen - 
ZA, fatuo che, per hduere mdggior pdrte di que' beni, 
che facilmente poffono mutdrfi , piti di noi fono fono* 
VojH dlU ukrktd detti decidenti, egirdno più di noi fo 
prd l'tnf'M ruotd detti fortnn \ . fermdte, fignor mio, 
iuofìnpenfierinelld uirtu,cìvè fempre Utncdefimi, e 
non la mutinogli decidenti . quefto e quel che di noi 
dfpcttd, e foprd ogni dltrd cefi dejìderd il Uopo ciirif 
fimcpddrè: d quejìdglorid ui conforti , d qutflo eter- 
no te foro ui clìismdiiuofìro Reuerendiss. Xlo,vefco- 
uo di Vdfo.etio,come feruitore dffettiondtó d S . M.ig. 
e^r MÌrriib d S . S . Keuerendiss. e uerfo noi tutto pie- 
no di dff ettuofo dmore,ue ne prego con ogni efftcdcid, 
per l'infinita contentezza > ehe fentirò nel uederui 
ddorno di quelle àUdUt^éìt uifinnno fcdldper poter 
Tdttre di fommo detti honori . il che tdnto più fdcil- 
fninte ui uerràfdtto, quanto più ftrete diffoflod rico 
no fere dd dìo, più che dd noi medefimo, tutti i frutti, 
che ài iioflri fudindfccvdnno . lo ferii uenuto à uifi- 
idruì come pY'mid intefi il uoflro ritorno, e uifiterei pd- 
rimcntc } come conofeo effermio debito, ilReucrenàif- 
fimo v.cflrozjo mdnonmi dfftcuro di ufeire dìTdrid 
f eddd con quefìd infermità, che foflengo netti occhi dd 
più di undnno in qua . onde ui prego dd ifcufcdrmi e 
con uoi feffo,e con s . S . Reucrendiss. rendendoui cér 
to,ched quefid pdrte di ufficio io fodisfdccio con Vdni- 
)/no,fi come in ogni dltrd fodisferò fempre in quel mi- 
glior modo, che potrò . LtdS. s. Keuerendiss. & di 
cldriss .uoflrc pddre ,mio pgnore,rdccommdndomi, di 
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[eringio ucjlro,di quinto uaglio , perfiempre mi cffe- 
ro. che vie ceti la fua infinita lenigmtà in ogni uo- 
flro defideno Hi renda felice. Di cafia y lultimo di No- 
uembrc,i $ 5 5. 

Pdo/o Manutio. 

A M. FRANCESCO MOLINO. 

MAG. M. Trance fco } fe a' meriti mici ncn fi con 
ueniua,era co fa almeno molto ccnutneucle alla uoflrd 
gentiliffima natura , ;/ ucnire a, uifitarmi prima che 
fartifle, facendo per humar.it). quell 'ufficio , ch'io ha- 
uerei fatto per cbligo e con uoi,eccl clariss. padre uo 
firo } fe non fcffi, come fono, del ccntincuo impedito da 
quefta midperuerfa infermità dell 'i occhi, la quale, co- 
me noi fapete, non mi hfeia fcfìenere la luce . poi che 
dùnque mi hauete fatto fentire il diffideere , chefente 
chi de fiderà olirà modo ài effer amato, e per alcuna oc- 
cafione può fio frettare del contrario : pregeui aricon- 
fortarmi l'animo con le ucflre lettere : le quali come 
che fiiano per effermi cariffime in ogni guifia, nondime 
no più caro mi [crebbe che fuffero latine , per darmi 
[egno come ui trattenete ci gli fludi ucflri : onde fiero 
di uederui un giorno hcnoratiffimo nella uofira. glo- 
riofiffmarepublica. infino adhora hauete operato effet 
ti, che recano contentezza dchidefidera di uederui 
tale, qual potete effere , fe non mancate a uoi medefi- 
wo . hora con l "età maggiore uifa mefìiero di cUra in- 
fiume maggior dimojìratictie dell'animo ucflro . Cinge 
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gno conofco : ne dubito delld uolontà-.ntd Vdmore, che 
come d figliuolo ui porto, e l 'offerudnzd eferuitù, ch*io 
tengo ,e terrò fempre col cldriss. uoflro pddrc per V in- 
finità, fud benignità, e fommo fuo udlorc , mi trdjfortd 
oltre d tjue > termini , dentro d erudii donerei contener- 
mi per non generdtui foretto ch'io mi moud d confor- 
tdrui dlld uirtù per bifogno più tefìo cheuoi ne hdbbii 
fesche per desiderio mio. fé cpuejlo Ui pdre errore ;doue 
te dmdrmene dfftipiu, che s'io noi commettevi . per- 
che uedeteld cdgione,onde ndfee: U qudlc non hodub 
bio che non ui fid cdriffimd. vregoui d fdlutdre co mol- 
td Yiuerenz*in nome mio ilcldriss. uoflro pddre , mio 
Pg-& 4 commdnddrmi , doue mi riputidte dtto dfer- 
uirui. che Dio ui contenti di ciò che più defiderdte,& 
d defiderdre più U uirtù, che tutte l'dltre cofe , con U 
fadgrdtid ui mous. Di Vtnetid,dlli io, di Febrdio , 
1555. fdolo Mdnutio. 



SS 



A M. PAOLO GVISCARDI. 

MOLTO hon. M. Vdolo, Non ho mdterid di feri 
itemi, e poffo dire di hduerld, e tdnto co pio fi, che, do- 
ve tutt'hoggi ut feriuefft,non hduerei fodisfdtto , non 
che in tutto , md in und minimdpdrtedllUnimo mio . 
percioche mirdndo dlVdmore,che ui porto, d meri 
ti delld bontd e gentilezza ucflrd, mipdre di effer te- 
nuto dconfortdrui, hord che fete in Pddoud, dlle lode- 
noli opte,CTd quelli /ludi, per mezzo de" qudli pote- 
te hononre Ufdmiglid ucprd,®*A noi jlcffofdrtorire 
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f«4 lcde,che non farà foggetta dll'ingìurie delld for- 
tuna, ne dlld uiolenzd del tempo , md fiorirà fempre 
fiu,e ecnferuerduui dopo morte uiuo nelld memoria c 
nell'amore dell'i huomini. dall'altro canto, riuolgendo 
il pcnfieroa' co fiumi uoflri innocétiffimi,& d quell'in 
finito depderio,che ho conofauto in noi , di ddorndtui 
delle belle feienz* : foucrchio ufficio reputo che fid l'u~ 
fdr molte pdrole per mofirarui i glorio fi effetti delld uir 
tu: i quali chiunque cono fee ,e cofìretto dd dmdrU. uo 
glioperò ,che l'opinione, la quale ho di uoi } p Ufci uin 
cere dall' dffett ione, che ui porto : ld quale mi mone d 
dirui,che non uogliate confidare di noi medefimo , per 
gli henomi principesche hduetefdtti : ejfendo che U 
uoflrd età e contrdria alla ragione, & amica de' fenft, 
e fi lafcit fidare fpeffo dalle loro f alfe lufinghe, perden 
do quel bene, oue prima, cornea fuo uero oggetto, era 
indrizZdtd. alche nido percttimo rimedio, che, qu.xn 
tecofe nel primo affetto ui porgeranno piacere , tutte 
lehabbiate fefyette ; neucgliate accettarle , fc prima 
colgiudicio, e coli' intelletto puro fenzd ueruna paf- 
fione, e con Dio mede fimo, che fempre ci c pref ente, no 
acne configgiate . fc caminerete per quefla uia: arcue- 
rete d glorio fo fine f e darete fomma contentezza d tHt 
ti i uoflri pdrenti,& a tdnti altri, che ui amano per le 
buone qualità , che hora uoi hauete , e ui filmano per 
quelle, che fi fpera che debbiate hauere . nel qual nu- 
mero uoglio effere traprimi,fi come/in qualunque tem 
fo, &in qualunque luogo hauero cccafione di decer- 
taruene con gli. ejfttii, cofi chiaramente ui daròàuedc- : 

K ^ re, 




I 



I 

il 

v H 1 1 H 



Mi 




■ 

i 



Kivi 



■ ' 



LIBRO 

re } come chidrd uedete ne' più fereni giorni U luce del 
fole. E fenz'àltro dirui pregando U.S. Dio d fdruì de 
gno deìld fud gratid , dalld qudlcperfettd felicita di- 
fendercelo fine . stdtc fino , e Ydccotnmdnddtemi y 
quando ui occorre dfciiuer gli y dW honordto uoflropd 
dre.Di yenetid^alli 13. di Tebrdio , 1555. 

Vdolo Mdnutio . 

A M. GlOvAN FRANCESCO 
OTTOBONO. 

MAG. fg.wio^dmemoriddicoluiychev.M. 
& io unto dmdtnmo, e riuerimmo } ( che no uoglio no 
mindrlo } per non inajfrire mdggiormete l'eterno mio 
dolore) mi fdrafempre cdra y efempre honorata y men- 
tre U tiitd mi durerà: ne fo bene , fe quel giorno y che 
porr à fine dllduitd, U terminerà . hord intendo y che 
M. Giouanni y fuo fratello , cui perdoni iddio le fine col 
pe } efdccid gratid de'bcni del pdrddifo y hd finito i fuoi 
giorni Jafcidndo <t v. M. ingrdnpdrte Ucura delle 
cofefue.fid le quali deuerano cfjiregli ferini di quel 
noflro cdriss . fiat elio . c perche y com ella può ricor- 
ddrfi, dopo quellultimdfui dmdnfjlmd dipdrtenzd io 
hebbifempre penfiero di uedere ragundti infieme tutti 
ifuoi componimenti y per effdltdrne il nome fuo } hord y 
che ne utnutd Voccdfione y non ho ucluto nidnedre d 
queflo mìo defiderio y che nafee dd debito y epregola , fi 
come Vdmà meco infieme mentre uiffe d'incempdrdbi- 
le dmore , cofi hord fid contentd di diutdrmi in queflo 
fietofo ufficio che intendo di uolerfdre, per konorarlo 

dopo 
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dopo morte. ricorddmifrd le dltrc cofe, che fcriffe un<t 
molto orndtd e molto dffettuofd epifloU nelU morte di 
quel fdntiffìmo y e dd lui grdndemente dmdto Vefcouo 
di Tdno, confoYtdndo i fratelli d fopportdre cofigrdut 
fcidgurd con dnimo forte 7 & d porre ogni fludio per i - 
mitdrlo nelle (ne rdri(fime uirtù. d me ne fcriffe urìdl- 
trd n6 molto innl?j ch'egli anddffe nelld fud honordtd 
dmbdfcierid di MiUno, nelld qudleprediceud ld fudmor 
te : e meco infume Mons. Qdmefcccd,et il fUminiopin 
di und uoltd no fenz* Ugrime ld leffero.quepe due y ol 
trd molte dltr e, eh* egli fteffo mi moflrò y ld fuplico d fdt 
mi hduere esulto primd.percioche uorrei dccopdgndrlt 
con le dltre:che hoggi dpunto f fono ddte dlld fìdmpd, 
de' piupregidti fenttori dell et.tnoflrd : pdrendomi y 
che ne ]ixno digmjfime. fo ch'io Ihduerò ojfefd y ufdn- 
do } per mouerld y effc<cipdrole } qudfi dubiofo delld fuA 
volontà } in cofi^ch'elld dette defiderdre>e fo che defide 
rd quinto io medefmo.md } ft lepdrc ch'io hdbbipec- 
cxto^hduendo detto cheldprego, e fuplico 5 doni que- 
llo eccefjo dlT dff etto mio troppo grdnde uerfo di quel* 
ld bedtiffimddnimd: dlldqudle feruirò fempre in que- 
fld uitd mortdle^ebfcierò ddictro cofi^cWio mi pof- 
fd^perfdrmdnifefle quelle uirtù ± diche elld fuddor- 
rid y e cdrd dd ogniuno y mHre qui trd noi dimoro , dff et 
terò ? che mi confoli con l'effetto y ch'io le chieggo : e le 
hdfeio ld mdno } pregdndoU d rdccSmdnddrmi nelle fut 
lettere di mio cdriss. M. f ttor. Di ed fi y dlli 1 } . di 
febrdio, 1 5 5 5 • 

Sem. Vdolo Mdnutio. 

A M. 
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A M. PETRONIO BECCATELLO.' 

DOLCI ss . M. Petronio , fe io dmo vrdtdlbino, 
come luogo diletteuole } & ameno ; non debbo io infie- 
tne dmdr uoi } che, mentre ui fui } tdnto dmoreuolmcn - 
temi fdcefle compdgnid^ midccrefcefìe il pìdcere , n 
giondndo meco folldzzwclmente qudfi d tutte Vhore y 
e conducendomi d diporto per que' colli tdnto Udghi > 
con dltri pidceuoli ottenimenti ? io mi ricordo ^ri- 
corderò lungdmente delld uoflrd gentilezza e dell o 
t>ligo } che uoglio hdueruene } fe uerrà occdfione ) chidri 
fegni conoscerete .e perche io non poffo credere , che 
noi credute qudnto mi pd uojlro • ne peffo imdgindr- 
mi, doue il bi fogno ucflro icperd mi* richieggd :houo 
luto con queftd letterd dccertdruidcWdnimo mìo, e pre 
gtruidcommanddrmi con cjuelld iflcffd fami \ che 
nferejlecon un ucflro dmoreuoliss. fratello, in ogni uo 
prdcccorrenzd. io neramente } doue fi pero di poterui 
fdr dlcunferutgio } niffun ricordo «fretterò, ird tinto 
amdtemi^eccnferudtemi Li graid di lontane di que* 
fddri reuerendi dd Monteuu , che con tdntd tanta ci 
4ccolfer 0) dd mezzà ftdte,* mezzo di, dopo UfdlitdL 
é quell'erto monte } fendo uoi egli altri duecompdgni 
tffdnndti, efldnchi } <&> io, oltre U jìdnchezzd, e U fa 
m 3 mezzo infermo, che Dio rendd loro il merito e di 
<ptfìd y e di dltrefmil opre, stdte fdno . Di veneti*, 
àUt 8 . di Nouembre^ 155$. 

TdoloMdnutio. 

A M. 
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A m. Annibale caro. 



MOLTO honordto mio pgnore , nenebe U nojlrs 
dmicitid , U qudl hebbe principio hord è il uentefimo 
dnno , fe di contdr non erro y mi fid fempre fldtdcdrd 
per fe flef[d,e non per i frutti } ebedd tei fono niti in di 
uerjì tempi , fecondo le occorrenze hord uojlre , bordi 
mie : nondimeno ho depderdto , edefidero diuederld 
dccompdgndtd con gli ejfetti- } non per decrefeere Cdmt 
re o dell' uno } o dell'dltro^cbe il uojlro ho io fempre ere 
duto e credo ejfer pdri di mio } il mio fo cW è più 
di merito delti uojlrd uirtù } cioè grdndifftmo, & infi 
nito^mi per ddr dltrui àuedere quel c'ienoi fumo in- 
fame } e che quelle dmicitìe^e qudli foprd honefli e uir- 
tuofi principi] fono fond ite,fermif[tme fi mxnté gonò y 
ne le crolli il uento deWinuidid , ne uerund ingiuri* 
detti huomini , o del tempo, hord M. Guido tolgi mi 
ferine, e noi con ld uojlrd belliffimd letterd , fcrittd net 
mezzo di tdnte occupdtioni } mi confermdte } che difya 
nete di uolermi fiemmente fodisfdre intorno d qulto 
egli ui chiefe d* dipdffdti per nome mio . di che non ui 
dirò quel ebe fi coflumd } che ld mid dffettione uerfo mi 
è diuenutd mdggiore: che direi il f di fo offendo elldflx 
td,dopo che ui conobbi ,qudnto piugrdndepuo effere: 
•ne che ui ringrdtio^er non f ir co fi indegni delld me 
de firn d dffettione -j ld quile mi confort d à credere, che 
tioi fidte , qudleio fono, nimico dffdtto de cerimoniofi 
uffici } tutto fchietto } tutto ndturdle, e fenz'drte . in 
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cambio dunque di dirui quel che dltri direbbe 9 e per 
duenturd, iofleffo , fenonfcriueffi k uoi- } due altre cofe 
uidir'èj Vund, che ho fentito piacere ineflimdbile per 
U uefìrd coYtefe promejfd- :) l'dltrd ) che } potendone fegui 
rei effetto fenzd uoftro difdgio . uorreiche nonni fi 
mettejjì troppo tempo di mezzo , potendo noi dirne, 
dnzj Ufcidrne U curd^poi che Chdgu prefdperdmor 
nt'iOyd M. Guido: il cpudle^er effer humaniffimo , e no 
firo commune amico ? fdrà la riuifld^e la fcielta più 
che uolentieriy e con tuttd quella diligenzd 3 che la qua 
lità del bifogno richiede, dlui ne ho ferino ; e penfo 
uerrà incontdnente d troudrui. uoi con lui y fe fete dis- 
occupato } e^fehauzte^comefùmo, altri affari alle ma 
ni y egli fenz,d uoi rechi dd effetto queflo mio difiderio-. 
il quale imdgindte ch'io ui raccomdndi con efpcdcifji- 
mepdrcle^qudntunque mi rimmgd di ufarle , perche 
mi do a credere che non fidno neceffarie: 0- d uoifla il 
confermdrmi hord maggiormente in quefla opinione. 
Stdte fino. Di wenetid , d' i 5 . di Tebrdio , 1555. 

c ome frdtello, vaolo Niinutio . 



A. M. INNOCENTE DE* BIANCHI 



I ■ ■ 



M. INNOCENTE carirs. Accetto [offerta che 
cofi dmoreuolmente mi hduete fdttd delU uoflrjL flan- 
Zdper diporto e refrigerio mio, infume con la fidn 
Zd accetto il cuore } il qudle fo che mi hauetc donato, 
merce della ucjird gentiliffimd ndtura.uerro con jfe- 
Ydfizddi godere non menoU dolcezza della uefirs 

compdgnis 
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compdgniiyche V amenità del luogo: e itjutlld non me 
no di quefld fo che giouera oltre modo dìld mid dffìittd 
compUfJìcne . Attendete di feruigio di Dio : di ffide 
h viete dcdicdtdld 11'itd uoflrd: e di lui fifa che del món 
do y deuete efjer dd qui intendi: come mi rendo certo 
che perete } hduédo cono feiutd gii molti dnni ld uoflrd 
b6td y e ndturdle dijfofitione uerfo Li lodevole mdnic- 
Td del uiucre.Stdte fdno^epromettetcuidi me per co- 
ficertd^ qudtito di dmico^cheuoi hdbbidte. che > ue- 
iicndo Voccdficne , ld uoflrd opinione fé ccnfermdtd 
ddUi effetti. Di Venet idilli 1 4. di F tir dio y 1555. 

woflrocomepddre > Vdolo Mdnutio. 



Ahdtevoddcdtd.ro. 1x7: 
Achille Mdffei $6; 
Agojlino VdlitYO .ni. 
A Ufjkndro Mildno.i 2 o : 
Aleffdndro c emino. 4: c: 
Andred Loreddno. 7 5 : 
Annibdle ddlldCroce.c o : 
Annibdle Cdro. 134. 
Antonio Munutio . 105. 
Antonio delli Amici. 8<J. 
Antonio d'Auild. z . 
Arciuefco. di Cipro, 1 07, 



B, 

Bdrtolomeo Riccio . 51; 
Berr.drdino Loreddno.jj, 
Bernardino Pdrthsnio. 
z 1 : 

"Bemdrdozdne. Sz, 



« ■ • 

CdrdindU Volo. 39: 
CdrdindU di vrhino . $ s . 
Cdrdinde Mdffeo 6$, 
CdrdindU Sdnt 7 Angelo . 

Cdmillo Vdleotto .113. 

Cdrlo Gtidlteruzzì • 6 6 : 
Cdrlo? e fero. izs>: 
Cdrlo sigone 2 5 . 

Cdrlo Odoni. 129. 
Ceptre Ydfdrimo , 126: 



Diddcopirrio. $21 
Vifcorfo intorno dWujjtcio 

dell'ordtore. 1 3 : 
Difcorfo intorno alle ci»- 

quepdrti deWordtore . 

Domenico venterò. s+. 



CdrdindU di carpi. 23. 
SS. 

CdrdindU ftntd croce ,2 1, 



fdcfiino Dolfino. si 
Federigo Vddcero . $2: 
VrdncefcoPorto.2S.43» 
70. 

Vrdncefco c cedo . 30. 
TrdncefcoLtiifini. 

fun- 
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I A V O t A. 

Trdncefco Querini . 55. 100. 

Gidfon He Ncres . 10 
Trdncefco veniero. 60. GioudnniDondto. 6<*„ 
Trancefco Honefìo , 6s>: GiofeffoTrdmez.ino.x 27: 
Trancefco Martelli . 74. Gw. /ric. Otto tono. 1 3 1 : 
Tr.mcefco Molino .151. Gidmbdttifld Tignd. 125: 
Tucefco hclornetto. 100. 

I 

G. innocete dehuchi. 1 $ fi 



Gtmigndno Pdtino . <><). 
cioudnni Tormento. 12. 
ciroUmo Delfino]. io : 

Gia/io Montdltò . z } : 
GidmUttifld Bindrdi.3$ : 

57: 

Gidcorno Griffoli . 46": 
GiroUmo A rlotti,^) '.44. 

44:4*. 
Gi«//o Rfl/Jr. 42 . 

Giorgio Agdzi. 5*. 
Gior ddno ziletti . 6$. 
cioudnni Giuflinidno.6 1 . 
Gidhdtt. Grimdldi. 
Guido tolgi. 67: 
GiroUmo odoni. 82, 
GiroUmo Torrefai , 85; 
Gidmbdttifld sighiccllo. 



L. 



Ludouico Cdfleluttro.il, 
Luigi Moeenigo. z 2 ; <5s>. 
LK/gi Conf ir/ni. 8j: 
X-uigi Gdrzoni. s&: 



M. 

Matteo Tizdmdno .ti}: 
Mdnutio de' Mdnutij tt6 : 
Mdrcdntonio Mureto. 7 j» 
Michele s o/^dn 0 . 80. 
Mdtteo Sendregd. 5 <> . 57; 
Mons.di MdYduiglid. 32. 

M<w. Cdrncfeccd. S.27; 
?4- 

Mott*. B eccdtello . tu, 
Mons.diMonluc. 48; 
Mons.vriuli, 40. 

N/fo/0 
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j. ■ ■ ■ 







i'.:.-V 




N. 

N/co/o Birtiri^o . 4 1 • 
68.68: 

O. 

OliUd. 19.6^. 

Ottduiino TeYYÀrio , u: 
su- 

OtuuUno Scotto . 6z: 
P. 

Pipi MdYcello. 4. 
Pddre ottduio. z6:'z>j. 
59; 

Pio/o Kdmufio . 7 1 : 
Pdo/o (KWtirwt . 8 5 ; 
Pio/o GuifcdYdi . 
Vdnfilo Mirino . 50.50: 
Petronio Becca elio. 133: 
vhilippo GUdldi . 55. 
P/etro AYttino. 115. 



Piero Bdrgeo. $4: 62. 
Pompeo de' Ddtis. 88: 

R. 

Rdfdel CCYHdYO . S>$. 

Rindldo odoni. 67. 
KobeYto QeYódd.^s : 4<> . 
1 o x : 

s. 

Scipione demórdi, 103. 
sebdjlidno QoYYddo. 1 14. 
Simon '{home. $s>\ 
SpeYon speYone,. 2.9.30, 

V. 

Vefcouo di ?old. 5 : 70 : 
Vefcouo di Cenedd. 1 o . 
Vgolino GHdLteYUzz.i'2 6, 
33- 

vincendo fontdnd, 1 04. 



IL FINE, 
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